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I  commercio  de''  commestibili  ,  ii 
caro  prezzo  del  vitto,  intorno  di  cui 
verisa  qaest'  opera  ,  sono  argomenti 
che  toccano  l' uomo  davvicino  ,e  qua- 
si direi  in  tutti  i  punti .  Il  popolo  i 
sia  mò  suddito  o  sovrano,  vi  è  prin- 
cipalmente interessato  ;  quindi  se  al- 
cuni dormono  saporitamente  ,  se  al- 
tri hanno  la  prudenza  di  tacere,,  al- 
lorché parlasi  d'arti  ,  d  di  scienze  ; 
ali*  opposto  se  cade  il  discorso  sul 
vitto  ,  ciascuno  allarga  ■  gli  occhi , 
s'alza  in  piedi  ,  e  ri  schicchera  un 
codice  di  legislazione.  Questa  faci- 
lità di  decidere ,  che  non  è  indizio 
del  senno  più  profondo ,  m'induce  a 
premettere  alcune  osservazioni  sul  va- 
rio carattere  de'  lettori,  tra  le  ma- 
ni de' quali  passerà  quest' opera.  AI«« 
tronde  i  tempi  sono  si  difficili  per 
chi  intraprende  di  scrivere  suU'  at- 
tualità delle  cose  ;  i  falsi  giudizj.. 
fiaccano  in  tanta  abbondanza  j  le  .ìpì*' 
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tenzioni  sono  si  male  interpretate  » 
che  conviene  armarsi  di  qualche  ri- 
paro »  e  pria  che  i  lettori  ridano  di 
c:hi  scrive  ,  e  forse  bene  cominciar 
a  ridere  a  spese  loro  .  Sarebbe  la 
massima  delle  impertinenze ,  se  si 
sprezzasse  il  giudizio  degli  uomini 
illuminati  e  probi  ,  ma  darebbe  in- 
dizio di  somma  imbecillità  chi-  met- 
tesse a  calcolo  le  decisioni  del  re- 
stante 

}Ton  li  curar  di  ior,ma  guarda  e  passa» 

Vi  sono  dei  lettori  di  si 'buono  e 
di  Si  maligno  carattere,  che  in  tutte 
le  opere  ,  le  quali  agli  alfari  corren- 
ti hanno  rapporto  ,  ravvisano,  o  vo- 
gliono ravvisare  le  traccie  delle  loro 
idee  .  Questa  gentilezza  di  nuovo 
.  conio  non  garbeggia  gran  fatto  agli 
autori  ,  i  quali  si  veggono  spesso  re- 
galate delle  opinioni,  cui  non  pen- 
sarono giammai  ,  e  caratterizzati  i 
loro  sentimenti  con  quella  veracità > 
<on  cui  il  Curato  di  Fontcntrfle  le 
ombre  della  Luna  trasformava  in  cam- 
pdQili . 
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Vi  sono  altri  d'indole  .si  irritabile 
e  sospettosa ,  che  quando  veggono 
sollevarsi  qualche  ombra  di  dubbiò 
sulle  pretese"  verità  dominanti  <,  si 
mettono  subito  in  allarme,  e  possono 
paragonarsi  a  quel  generale  Romano, 
che  riguardando  ja  polve  sommossa 
•  da  un  branco  di  pecore  come  prova 
infallibile  dell'  arrivo  de'  nemici  ,"  si 
diede  prudentemente  alle  gambe.  Co- 
storo non  possono  inalzarsi  a  quel 
grado  di  fermezza ,  cui  inalzossi  Ca- 
ligala in  *un  momento  di  ragione. 
Permettendo  che  corressero  pel  pub- 
blico Je  opere  di  Gremuzio  Codro , 
e  di  Cassio  Severo,  che  si  esprime- 
vano con  molta'.  libertà  sul  governo 
de' Cesari,  diceva;  //  m'jo  interesse 
richiede  che  la  verità  de^  fatti  sia  da 
posteri  coriosciuta'  • 

Vi  è  una  terza  'classe  di  lettori 
più  ridicola  che  incomoda ,  e  di  cui 
non  farei  qui  menzione ,  sé  non  avessi 
in  animo  di  ricordare  agli  autori  in 
qual  pregio  debbano  tenere  certe 
satire,  e  werti  elogi  .-Io  parlo  di  co" 
Soro>  i  quali  per  far  pompa  di  spi- 
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rito,  approvano  e  condannano,  e  tor- 
nano ad  approvare ,  e  sempre  con 
cgual  ragione .  Costoro  per  quanto 
a  me  Sembra,  sono  simili  a  quo' che 
dormono  in  rettura,  la  cui  testa  va- 
cillante fa  continuamente  dei  segni 
or  d'approvazione  ,  or  di  condanna. 
Conviene  finalmente  che  accenni 
una  classe  di  lettori,  importantissima 
secondo  essi,  e  la  cui  scienza  è  8i 
Sofistica,  sì  bizzarra,  ciie  la  di  lei 
origine  potrebbe  somigliarsi  a  quella 
di  Minerva .  Una  mattin:?  il  •  buon 
Giove  preso  da  un  violento  dolor 
di  testa  ,  ordina  a  Vulcano  che  gli 
spacchi  il  cervello  ;  Vulcano  obbe- 
disce, e  ne  sorte  Minerva  armata  di. 
capo  a  piedi  .  Un  impiego  perso  ,  o 
non  ottenuto  e  cagione  per  cui  cer- 
te persone  ,  le  quali  da  prima  appe- 
na-pregiavarisi  ài  saper  l^'ggere  ,  si 
trasformano  in  un  istante  in  giu- 
dici eloquentissimi  e  severi,  e  or- 
dinano che  si  scrivano  soltanto  delle 
satire;. ma  mentre  vanno  dicendo  tra 
essi  ciò  che  Nerone  ,  morendo  ,  di* 
ceva  ad  alta  roce  :  Che  cattiva  sorie. 
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per  un  sì  eeccllcnte  cantore ^  daqno  a 
divedere  che  il  loro  modo  di  giudi- 
care degli  affari  e  delle  opere  che 
ne  trattano,  proviene  da  un  violento 
dolor  di  cuore  .  Alcune  azioni  for« 
zate  che  un  cittadino  non  può  dige- 
rire ,  una  chiave  d'  oro  che  iaceva 
tutto  il  merito  d'  un  altro  ,  e  la  cui- 
mancanza  lo  privi  di  qualche  inchi- 
no ,  sono  giusti  motivi  di  lagnarsi 
degli  autori  ,  se  nel  mt-ttere  al  va- 
glio gli  affari  correnti,  seguono  il  sine 
ira  ec  studio  di  Tacito.  Questi  lettori 
poi  con  loro  autorità  inappellabile 
vi  spediscono  diploma  d'autor  vena- 
le e  corrotto,  allorché  ne'  decreti  e 
nelle  leggi  lodate  ciò  che  vi  sembra 
degno  di  lode .  Ma  con  tutta  la  loro 
scienza  non  s'  accorgono  costoro 
che  laanenzogna  toglie  spesso  la  forza 
al  vero .  Alanlio  geloso  della  gloria 
di  Camillo ,  inasprito  contro  i  Sena* 
tori,  perchè,  a  di  lui  giudizio,  non 
rendevano  tutta  la  giustizia  a'  suoi 
talenti ,  assicurava  che  nel  campo  di 
Brennd  erasi  trovato  più  oro  di  quel* 
lo  che  fosse  necessario  pec  pagare 
A* 
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ì  dcl3Ìti  del  popolo..  Non  si  parlava 
quindi  clic  dell'  oro  de'  Galli ,  e  fa^ 
cevasi- giuramento  di  trarlo  dalle  ma- 
ni de'  Senatori  ;  si  chiedeva  ove  quest' 
oro  era  nascosto  ,  e  Manlio  faceva 
capire  eh'  esso  lo  direbbe  quando  ne 
fosse  tempo  ;  ma  ppcssato  dalle  di- 
mande  del  dittatore  Cornclig  Cosso, 
non  seppe  come  rispondere  ;  quindi 
condannato  come  calunniatore  inde-» 
boli  l'idea  che  fossero  giuste  le  sue 
lagnanze  . 

Contro  l'aspettazione  de'  miei  let- 
tori tormentati  dal  dolor  di  cuore , 
«oggiungerò  che  approvo  il  fiero  ri- 
fiuto che  Pcsceqino  Negro  fece  ad 
un  rettore ,  che  voleva  tessergli  Telo* 
gio  ,  allorché  quel  generale  tu  di- 
chiarato imperatore  ;  e  condanno  i 
cortigiani  d'Alessandro,  i  qu«li  pie* 
gavano  il  capo  come  lo  piegava  quell' 
ambizioso  e  fortunato  guerriero  ;  e 
sono  persuaso  che  mentre  si  giudi- 
cano gli  uomini  ,  ne  il  risentimento, 
uè  l'adulazione  debban  toccar  la  bi- 
lancia . 

Siccome  però  l'Ignoranza, la  £jiea- 
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2a,  il  timore,  il    bello    spirito  e  il 
risentimento  deflettori  non  bastereb- 
bero   per    mettere    in    salvo  alcune 
idee  nuove  che  si  trovano  in  quest* 
opera  ;  perciò  gioverà    soggiungere 
e  dimandare  :  .pensate  voi  che  quan- 
do il  Senato  Romano  ordinava  seria-  . 
mente  di  consultar  l'appetito  de' pol- 
li sacri,  non  ridesse  come  Cicerone 
«  Luciano  della  divinità  d'  un'  anitra 
o   d'un' oca?    ■ — -    Sicuramente;    ma 
che  risulta  da  ciò  ?  —  Due  màssime 
che  "spesso  si  lasciano,  da  banda,  al- 
lorché s'  affibbia  la    giornea    d' Ari- 
siaico  per  giudicar  gli  autori;  i.^  che 
la  filosofìa  ha  le  gambe    più   lunghe 
che  l'opinion  popolare;  2.° che  i  go» 
verni  àevono  qualche  volta  restare  in-^ 
dietro  col  popolo ,  mentre    gli   autori 
vanno  avanti  ad  appianare  il  camrai-- 
no.  Quindi  non  ogni  verità,  che  con- 
traddice un  uso  approvato,  è  una  cen- 
sura  ai    governi ,  ma    una    lucè  che 
presentasi  al  popolo  ,  acciò  vcggen- 
do  egli  il  pregiudizio  ,  se  ne  allon- 
taiji .  La  seconda  di  queste  massime 
servirà  di    consolazione   ad  alcuni  9 
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che  la  rrgiiarderjnn.)  ragionevolmen*- 
te  come  l'apologia  d^Mla  loro  con- 
.dotta;  di  ramiiicìrico  ad  ahri ,  p-i- 
chc  strappa  loro  di  mano  l'occj^io- 
ne  d'esercitare  il  loro  zelo  disinte- 
ressato, d'incoraggijiiento  a  molti  \ 
svelare  le  loro  idee,  benché  coli* 
attualità  delle  consuetudiui,  degli  usi, 
•delle  leggi  e  de'  costumi*  non  com- 
bacino interamente. 

Ho  riso  iìno  ad  ora  a  spese  d'al- 
cuni de'  miei  K  ttori  ;  è  tempo  che 
essi  mi  rendano  la  pariglia  ;  ne  -por- 
go loro  occasione,  esponendo  i  prin- 
cipali rami  dell'  argomento  ,  di  cui 
m'occupo  in  quest'opera. 

La  rota  del  tempo  c\\q  frange  i 
monumenti  de'  pregiudizi,  e  fi  soffio 
della  lìlosolìa  che  ne  disperde  la  polve, 
sembrano  troppo  leggieri ,  allorché 
passano  sulla  massa  delle  idee  popc- 
iari  ,  o  per  dir  meglio  ?ono  queste 
dotate  dVuna  certa  elasticità ,  per 
cui  dopo  la  prensione  si  rimettono 
nello  stato  primiero  .  Varj  pregTu* 
dizj  relativi  all'  annona,  sono  ,  è  vcro^ 
•aduti  a  Tondo  ;  cosi  noi  non  credi> 
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•10  più  ,  a  cagione  d'esempio,  cha 
le  carestie  dipendano  da^Ii  spiriti  ma' 
Jigni  ,  i  quali  si  divorano  ir^'  granaj 
le  biade,  perchè  non  si  pagano  le 
decime  alla  chiesa,  come  decise  con 
pari  disinteresse  che  verità  un'assem- 
blea di  prelati  radunati  a  Francfort 
per  ordine  di  Carlo  Magno  (a) .  Mi 
altri  pregiudizi  e  più  dannosi  ,  e  di 
più  antica  data  grandeggiano  anco-» 
ra  in  mezzo  alle  rovine  delie  na^io* 
ni ,  e  resistono  agli  urti  replicati 
della  filosofìa;  così,  benché  da  mol- 
to tempo  i  filosofi  abbiano  predica- 
to la  libertà  nel  commercio  de' com- 
mestibili come  l'unico  mezzo  d'ab- 
bassarne e  regolarne  i  prezzi ,  cionon- 
ostante un  panico  timore  ravvolto 
nelle  strette  idee  dell'ignoranza  s'ap- 


(a)  Et  omnis  homo  ex  sua  proprìetate  le.- 
gltlmam  decimam  ad  ecclesiain  conferai  : 
ex pcrlmpiito  enim  didi^imus  in  anno  ,  quo 
iUk,  i-alida  fames  irrupsìt  ,  ehiilUre  vaeums 
annmia9  a  demonibus  deveratas  ,  &■  vote; 
«acprobatianis  auditas  .  Capit.  Reg.  Frariv. 
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punta  contro  questa  verità,  e  tutte 
le  spine  ,  i  lacci  ,  gì'  intoppi ,  i  rav- 
Volgimcnti,  i  nodi  dell'  antica  It-gisla- 
2ione  vorrebbe  vedere  realizzati  . 

Per  stguire  le  indicazioni  di  que» 
sto  tiirjore,  e  trarlo  d'inganno,  se 
era  possibile,  ho  tentato  di  mettere 
in  evidenza  i  danni,  i  quali  emersero 
dai  vaij  provvedimenti ,  che  intorno 
ai  cornniestibili  diedero  i  nostri  mag- 
giori.  E  se  gli  ccono'.iiisti  che.  mi 
precedettero,  stabilirono  delle  verità 
elevate  ed  astratte,  all'opposto  mi 
son  io  fatto  più  dappresso  all'argo- 
mento, ed  ho  scosse  le  radici  de* 
pregiudizi  popolari  ad  una  ad  una. 

Se  non  che  l'idea  di  analizzare 
tutte  le  vecchie  leggi  ed  i  statuti 
suf  commercio  de'  commestibili  era 
veramente  erculea  ed  immensa;  i  let- 
tori, che  veggono  i  risultati,  senza 
pensare  al  travaglio  necessario  per 
ritrovarli ,  crederanno  difficilmente 
che  la  costruzic^e  di  quesi'  opera 
m'  ha  costretto  alla  lettura  mortal- 
.mente  nojvisa  di  otto  o  nove  mila 
gride.  Non  ho  trcvatg»  un  solo  scrii» 
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tore  che  mi  sboscasse  il  terreno;  la 
folla  degli  storici,  che  comunemente 
ignora  il  suo  mestiere  ,  persa  tra  le 
stupide  speculazioni  de'  principi,  o 
sui  campi  di  battaglia,  trascura  l'a-* 
naiisi  delle  leggi ,  dall*  azione,  delle 
quali  la  somma  de'  beni  e  de'  mali 
dipende  in  tutti  i  momenti  della  vita» 
Acciò  la  noja  che  mi  cagionava 
r  analisi  di  tante  gride ,  non  passasse 
neli'  animo  de'  miei  lettori ,  ho  ten- 
tato di  Immorbidirne  il  secco  rac- 
conto con  qualche  scherzo.  Altronde 
-io  scrivo,  pel  volge,  e  questi  intende 
più  il  linguaggio  del  ridicolo ,  che 
quello  della  .ragione.  Qaest;o  modo 
di  travagliare  sarà  giudicato  di  som- 
ma difficoltà  da  chi  conosce  la  spi* 
rosa  aridità  dell'  argomento  ;  come 
all'opposto  Io  crederanno  facile  quelli 
che  sono  avvezzi  ad  ammirare  •  sol- 
tanto ciò  che  non  intendono,  e  che 
avrebbero  sprezzato  Socrate,  perchè 
facevasi  capire  dagli  offeraj .  Serio  ^ 
sarà  il  rimprovero  ,  e  profondo. lo 
scandalo  di  coloro,  i. quali  ammirano 
•on  tanta  maggior  divQzione  i  vtcchj 
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Statuti  e  le  gride  quanto  è  più  con*- 
fusa  l'idea,  rhc  se  ne  foinjarono;/ 
cjuindi  non  sapranno  perdonarmi  di 
»vcre  spruzzato  qualciie'stilJa  di  ri- 
dicolo sopra  questo  tesoro  d'  inap- 
pr' zz.;bi]fc  ^cpcre.  ióno  costoro  dei 
veli  Lgiziini  ,  i  quali  allorché  veg- 
g  no  in  LiK  p<.(;  premiere  le  dimcn- 
5i<;nr  dei  loro  antichi  archi,  piraini- 
dis  obelischi ,  s'ijrjni.igtnano  che  co* 
stui  \oglia  rr.pire  i  tesoli  che  vi 
SI  ppongon  dentro,  e  ne  Jo  distol- 
gono anche  colla  morte . 

La  Seconda  parte  di  qucn'  opera, 
'raggirasi  sul" caro  prezzo  del  vitto. 
Mi  sono  sforzato  di  svolgerne  le  ca- 
gioni con  un  po'  di  filosofìa,  ed  in- 
tentato anche  di  proporre  qualche 
rimedio .  Ma  questo  argomento  è 
sparso  di  molti  pregiudizj,  che  sono 
origini  ieconde  d'incessanti  lamenti» 
Ho  cercato  di  abbattere  questi  pre- 
giudizi con  una  serie  d'  osservazione 
e  d'  esperienze  alla  mano  ,  peraltro 
Senza  troppa  speranza  di  felice  suc- 
cesso.* Ve  n'ha  uno  the  primeggia 
sugli  altri,  radicato  in-tuUi  i  secoli» 
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eostante  presso  tutte  le  nazioni ,  io 
parlo  dell'universale  mania  d'esaltare 
il  passato ,  onde  aver  dritto  di  cen- 
surare il  presente.  Se  porgesi  orec- 
chio alle  voci  di  tutti,  i  popoli ,  la 
scienza  fu  riservata  esclusivamente  a' 
nostri  maggiori  ,  e  soltanto  a*  loro 
tempi  vivevasi  comodamente  :  invano 
voi  opponete  la  rozzezza  delle  leg- 
gi ,  delle  arti ,  e  de'  mestieri  per 
r  addietro  ;  invano  dimostrate  che 
pel  passato  il  popolo  correva  spesse 
volte  ai  prestini  per  provvedersi  di 
pane  per  molti  giorni  ,  tanta  era  la 
tema  di  mancarne  (b).  Se  parlasi  di 
divertimenti, attualmente  è  persa  ogni 
allegria,  e  solo  inostri  maggiori  sa- 
pevano ridere  e  solazzarsi.  Voi  ri- 
spondete inutilmente,  che  i  loro  di- 
vertimenti si  riducevano  a  fare  si 
sassi  ,  ai  pugni ,  alle  bastonate  ,  alle 
perticate  ,  a  tirar  ossi ,  fissar  corna 
e  cerchj  sulle  case,  imbrattar  porte, 


(b)  V.  le  gride    a6    novembre  l6a8,     3«- 
m%tzQ  1648. 


l8  Trefaitonc, 

schi.imfl7.7.arc  alia  vista  d'un  forastle- 
ro,  lanciar  uova  alle  finestre,  alle 
carrozze  in  tempo  di  carnevale  (e). 


{e)  V.  Ir  gr'trjp  12  aprile  l583,  3o  agoito 
i583,  3  ott'ibrK  ih'M)  ,  4  oc'^sfo  i6c6  ,  a3 
xtteinbr»  i6i3  ,  l6  fehbraj'o  i636  ,  6  mag- 
gio 1641  ,  II  /ri'nnajo  1721.  La  grida  aS 
feb'ìrajo  1 690  dico  cìir  siccome  per  il  ti- 
rare <it»lle  ova  costumato  in  questa  città 
nel  tempo  di  rarnevalr? ,  ne  sucr<"<l'jno  di- 
versi disoidìni,  «\  perche  si  trovano  mol- 
ti panni  di  valore  imbrattati  di  luodo 
che  si  rendono  guasti,  e  di  uiun  prezzo, 
come  anche  che  alriine  genti Klonne  si 
trovano  ofCese  nella  p»*is>ona  ■  perriò  sotto 
pena  di  aS  scudi  d'oro  viene  proibito  ad 
o^ni  e  qualunf|Uf  persona  ,  anr*ircjiè  «jua- 
lìficc«ta  ,  il  tirare  alle  fenrstre  e  alle  ra- 
•To«"chie ,  o  altriuienli  alle  donne  masche- 
rate ,  o  senza  maschera  che  siano ,  altre 
Qva  che  d'acfpia  ninfa  o  rosata  ,  e  vera- 
mente odorifera  ,  e  di  pa<isa^5Ìo  solamen- 
te .  Ma  sicconw  imrcf  d'ii'H-a  p'f^ìw  d^ncqn^ 
odorosa,  i  gfiitUissimi  nottri  maijgiori  /a/i- 
eiavano  ìwìhi  fifone  d^acqua  fìnzznlfnt^,  qìùn- 
d'^  le  gride  a3  gr'iinafo  iSqÓ  ,  a3  fehbrajo 
l6ary  a3  ffbbrajo  16^4  •  ^  febbrajo  16^7, 
fruilfiicono  il  lanciare  uova  anch''  d' acqiu» 
§$in.£ìlice  .     La  'grida  lò  marzo  i6a8  tiri» 
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entrare  in  teatro  con  violenza  senza 
voler  pagare  (d) ,  ed  altri  simili  vezzi 
non  troppo  gentili,  di  cui  i  moderni 
avrebbero  rossore,  ^e  cade  il  discor- 
so sulla  pubblica  tranquillità  e  sicu- 
rezza, solo  per  1*  addietro  vivevasi 
tranquillamente  :  eppure  migliaja  di 
fatti  dimostrano ,  ch-e  per  i^ddietro 
le  ruberie  ,  i  furti ,  gli  omicidj ,  gli 
assasslnj  erano  si  frequenti ,  coni- 
inettevansi  con  tanta  impudenza,  che 
fu  necessario  tenere  guardie  continue 
di  giorno  e  di  notte  sui  campanili , 
onde  poter  avvisare  prontamente  gli 
abitanti  col  suono  della  campana  (e). 


come  cosa  bassa  e  incivile  il  portare  e 
usare  di  alcuni  piccioli  islrumenti  che 
▼olgarmente  si  chiamano  schiataroli,  e  d'al- 
tro simile  -artificio  per  spargere  acfjua 
ancorché  odorifera  . 

(d)  V.  le  gride  3l  gennajo  167$  ,  a6 
gennajo  i6gfi^.i6  dicembre  1710. 

(e)  K.  le  gride  18  luglio  i633^  .6  di- 
cembre i633  ,  12.  lugìio  1634  ,  IO  mag~ 
gio  i638^  9  aprile  1648  ,  b  f ebbra jo  1649. 
Le  dette  ffridt;  soggiungono  •=:  e  pijrohè 
A.'  alcun  tempo  in  cj_uà  è  stato  introdotto 


«O  frcfa  \ionc . 

Se  si  discorre  di  merito,  e  dr  giu- 
stizia ,  soIt.into  i  nostri  antichi  ne 
avevano  una  precisa  idea ,  e  le  face- 
vano eseguire  a  d  >vere  .  Eppure  que- 
sti insensati  (  usiamo  dei  dritti  ciic 
ci  dà  la  verità)  i  delitti  d'alcuni  li 
affibbiavano  ad    altri  ,  e   li    ferivano 


nii  abuso  di  portar  certe  montere  m  ram- 
}>io  di  capello,  fatte  in  mauiera  che  «i 
allargano  per  coprir  la  faccia  ,  e  «ervon» 
di  maschera,  potendosi  al' pnnto  al7.ar«  et 
abbassare ,  con  die  li  mali  ìntensienati  »© 
ne  vagliono  per  non  csjer  con«srinti  ,  né 
poter  essere  posti  in  chiaro  et  caiti^ati  , 
tjuindi  proibiice  «otto  pena  di  ico  srudi 
the  si  fabrirhi  ,  si  Venda  ,  si  porti  r]uest% 
specie  di  capello....  òi  trovano  poi  mi' 
fliafm  di  bm.ndi  con  promesse  di  premj  e 
d'  inìpitnità  a  chi  consegnerà  t'ii'i  o  morti 
»  tali  Imdri  ,  assassìni  ,  s frodatori  ,  tanditif 
irai'i  ,  scrocchi  ,  lafyahondi  ....  In  clcicu- 
no  di  questi  bandi  sono  eoftoro  nominati  a 
tre  a  (quattro  c»nto  per  colta  .  V.  le  gridg 
SO  oftohre  1898  ,  a3  aeqsto  l599  ,  Ift  mmrm^ 
zu  iBoi  ,  IO  marzo  1606,  l5  luglio  i(>ch, 
3o  magalo  1609.  Qiteftii  grida  cominci» 
Così  ==  Sono  cosi  frequenti  li  hoinicidii 
d' «ixiiutf  delibera tOj  le  roberie  alle  éUArc 
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d'ingiusta  pena  (f).  E  le  impos-te? 
Ch!  le  imposte  erano  pel  passato 
leggierissime  .  Tutti  pagavano  volen- 
tieri, perchè  l'aggravio  era  propor- 
zionato alle  loro  forze  .  Ciononostan- 
te tanto  li  ecclesiastici ,  quanto  i  no- 
bili sapevano  sottrarsi,  chi  per  amor 
di  Dio,  chi  per  prepotenza  da  qua- 


de ,  lì  assassinamenti  ,  et  altri  delitti 
gravi  et  enormi  commessi ,  e  che  del  con- 
tinuo   si    vanno    commettendo    in    questo 

stato F.  anche  le  gride  ai  giugno  lóii, 

19  iettemhra  i6ia  ,  2.2,  settembre  1612.,  2, 
giugno  1614^  9  settembre  1642  ,  17  ago- 
sto   164*^    2,7     luglio    1643^    I     luglio    16S1  y 

a8  luglio  1699^  a8  settembre  -1699,  2,1 
novembre  1701  ,  3o  gennajo  1708,  2.2.  gan- 
naj'o  1714^  24  marzo,  ijoS  )  3  setteiabre 
3708  j  20  novembre  J710  ,  8  febbrajo  1711* 

S.'J   Settembre  l'Jia.  ,    7   luglio   1727 

(  f  )  L«t  grida  a3  febbrajo  1679  dice  =: 
i  bindelli  tessuti  con  oro  ed  argento  non 
31  passano  introdurre,  fabricare,  né  ven- 
dere in  questa  città  (Milauo),  e  in  caso 
della  contravensione  si  proceda  contro  il 
marito  per  la  moglie,  il  padre  per  la  fl- 
giia ,  il  fratello  por  la  sorella  ,  il  suoce- 
ra per  la  nuora  . 


112  frtfiilìone% 

lunque  gravame  ,  di  modo  che  tutta 
la  injssa  delle  unposizioni  condensa- 
ta sul  restante  de'  cittadini  diveniva 
insopportabile  (g).  Quali  esclamazio- 
ni non  si  tanno  per  esaltare   la  reli- 
gione de'  nostri  padri  ?  lissi  soli  sa- 
pevano* adorare  Iddio  in  spirito  e  ve- 
rità.  Eppure    una    semplice    tifltura 
d'istoria  basta  per  sapere  che  i  no- 
stri maggioci  aspettavano  i  loro  ne- 
mici ne'  ttmpj,  e  li  scannavano  avanti 
l'altare  .  Chi  non  sa  che   erano  fre- 
quènti ed  insoffribili  le  ruòaic  che  pel 
passato  cofi  mano   sacrilega    s'andd' 
rariQ    commettendo    nelle  chiese  (h)  ; 
che  le  aiionì  pie  erano  degenerate  in 
abusi  perniciosi  ;  che  le  feste  alle  ima" 
gini  esposte  sulle  pubbliche  \ie  si  pro- 
fanavano col  tumulto^  col  disordine f 
e  colle  licenie  scandalose  ;  che  si  fa^ 


(g)  V.  la  prida  aS  asosto  i653  ,  ao  a- 
prile  l634-  À'e  saranno  riportate  le  parolt 
rulla  seconda  parte.  V-  anche  la  nota  a 
•/  capo  primo  ,•  parte  prima  . 

(Il)  Surxi)  le  espressioni  slcstt  della  grids 
a4  ifUtmbre  1709. 
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givano  insulti  alla  pudiciiia  delle  oneste 
donne  che  per  di  là  passavano  ',  che  sì 
apriva  teatro  di  dissoluiione  nel  luo^ 
go  stesso  in  cui  doveva nsi  onorare  i 
Santi  ;  che  le  processioni  non  erano 
pascolo  alla  divoiione ,  ma  alla  curio- 
sità 9  all'  amoreggiam'ento ,  ed  alla 
corrupone  de'  costumi .  .  .  .  (i)  ,  Io 
non  £0  qui  cenno  d'  altri  ogget- 
ti, per  non  prevenire  quanto  sono 
per  esporre  nella  seconda  parte  . 
Avvertirò  soltanto  ,  e  forse  inutil- 
mente ,  che  essendo  il  primo  a  di- 
scutere le  cagioni  e  i  rimedj  del 
caro  prezzo  d«I  vitto  ,  mi  pare -che 
debba  essere  giudicato  con  qualche 
moderazione . 

Ho  cercata  d'  appoggiare  tutte  le 
mie  asserzioni  a  docum^^nti  incontra- 
stabili .  Mi  sarebbe  stato  facile  il 
moltiplicarli ,  ed.  accrescere    cosi   il 


(i)  V.  il  sensatissimo  editto  del  cardinale 
Stampa  ,  arcivescovo  di  Milano,  culla  dota, 
a  gennajo  1740  ,  e  la  circolare  del  Fica- 
rio  generale  ai  parrochi  contro  le  processioni 
ìKtfturnef  colla  dat%  a6  marzo  anno  i$e4i9i 
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voIiiiTiC  coll'inserirvi  de' lunghi  squar- 
ci di  gride  .  Ma  allora  avrei- usurpa- 
to il  privilegio  de*  Legulei ,  e  me- 
ritato il  rimprovero  tatto  da  Dioge- 
ne Laerzio  a  Crisippo ,  il  quale  am- 
massava citazioni  sopra  citazioni ,  e 
in  uno  de' suoi  trattati  inseri  la  Me- 
xlea  d'  Euripide  tutta  intera  . 


LIBRO  PRIMO  '' 

COMMERCIO  DE'  C0MMEST.IJ3ILI. 

Capo     Primo 

Rapida  esposizione  c/e'  statuti  e  gride 
dell' ex- Lombardia  Austriaca  relati- 
ve all'  annona . 

Xl  popolo  che  sì  ride  delle  Monarchie 
e  delle  Repubbliche  con  grave  scan- 
dalo delle  une  e  delle  altre;  il  po- 
polo che  quando  i  re  lo  assicurano 
del  loro  disinteressato  e  paterno  amo- 
re, risponde  datemi  da  mangiare;  che 
quando  le  Repubbliche  con  la  solita 
lealtà  gli  parlano  de'  suoi  dritti,  re- 
plica ,  più  pane  e  meno  dritti  ;  che 
ha  detto  ,  dice  ,  e  dirà  sempre  che 
quel  governo  è  migliore^  sotto  di  cui 
una  comoda  sussistenza  si  ottiene  roa 
poco  travaglio  ;  che  ne'  cangiamenti 
dello  stato  sì  importanti  o  sì  ridicoli 
altra  speme  non  fomenta  clie  di  pa- 
gare il  pane  a  qualche  soldo  di  meno; 
il  popolo  si  la^na  ad  ogni  istante  che 
Tom.  l  B 
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il  vitto  rincari  ,  o  i  tempi  de'  suol 
avi  henedic©  ,  e  vorrebbe  che  qun* 
gravi  vecchioni  a  larga  parrucca  ,  che 
allora  governavano  lo  stato ,  nipltes- 
«ero  il  capo  fuori  del  sepolcro,  e  or* 
dinassero  ai  prezzi  delle  vettovaglie 
d' abbassarsi,  e  i  prezzi  s'abbassereb- 
bero sul  momento,  giacché  i  nostri 
maggiori  potevano  anche  cangiare  Io 
pietre  in  pane,  come  a  tutti  è  mani- 
josto.  Che  felicità  a  vivere  in  que* 
tempi!  Allora  non  si  pagava  il  [>ane 
che  tre  soldi  la  libbra,  la  carne  sei, 
il  miglior  vino  cinque  al  boccale  (i). 


(i)  La  griJa  17  «etlcmbrc  iS^o  dice: 
Lii  viai  dolci  ed  ottimi  tanto  roò£Ì  roma 
bianchi  ,  e  ancora  la  verna''»  i.i  nostra  , 
aoldi  chique  per  ciaicua  boccale  di  veut* 
otto  onzo  . 

Li  vini  rossi  e  bianchi ,  non  pnò  dol- 
ci ma  ottimi ,  e  le  rernacrie  fora?tier« 
fonone  in  suo  essere  ,  soldi  quattro  impe- 
riali  per  ciascun  boccale. 

ILi  altri  vini  rossi  e  bianclti  più.  leggi*" 
ri,  ma  però  buoni  e  belli  in  suo  essere 
per  ciascun  boccale ,  come  sopra ,  soldi 
tre  imperiali,  e  fuori  disila  Città  •  cor- 
y'i  santi  jiel  jjucat»  di  Milano  si  rendofe 
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E  qnì  Tfìngono  in  s>cena  le  cere  del 
"SS.  Natale,  dopo  cui  andayasi  alia 
chiesa  mezzo  tibbriacLì,  e  sentivasi  ia 
Messa  deila  mezza  notte  con  tauta  di- 
vozione,  e  le  mancia  di  Pasqua  cho 
mettevano  in  istato  di  rifarsi  de'  di- 
giuni sì  volontarj  della  Quaresima  ,  e 
le  merendo  d'Agosto  sì  memorabili  , 
non  perchè  rare,  ma  perchè  la  carne 
e  il  vino  d'allora  era  mille  Tolte  mi- 
gliore dell'attuale,  e  le  copiose  vi- 
vande che  Ja  servitù  raccoglieva  sulle 
mense  de'  centi  e  de'  marchesi  ,  non 
già  perchè  pagate  col  denaro  ritenuto 
agli  artisti  ,  o  col  sanf^u»  smunto  al 
povero  paesano,  ma  perchè  qiielli  il- 
lustrissimi sigrjoii  erano  la  più  caia 
gente  ch'abbia  formito  il  Creatore  (2,). 


■no  denari  sei  meno  delli    suddetti  piezzi 
per  ciascun  boccale  . 

(2)  Pec  arere  un'  idea  della  bontà  di 
qne'  conti  e  marchesi  riporterò  le  parole 
sleése  delle  gride  contro  f^li  atti  tirannici, 
che  erano  comuni  tra  i  feudetarj  =  Mo- 
sLranclo  l'esperienza  che  motti  così  neìlcu 
città  ,  cìie  nelle  ville  di  cjii^.sto  Stit)  con  ti' 
Tannide  esprciscono  concussioni  e  ooprimono  l 
jjìù  deholi  in    varii  modi ^  come    in  operaie 


)A^  Conèinrrcìo 

JMiglinji  di  pjveri  trovavano  ailora, 
ne'  nionnstcri  e  pane  e  vino  e  mine- 
atra  ,  o  questo  non  era  giù  un  ali- 
mento ali'urio  ed  all' infinj;arda^gine, 


che  si  facciano  contratti  liulenti  di  compra, 
d'  ajfitti  ,  di  permuta  e  simili  ,  o  non  si  fac- 
jolanu:  die  segnano  o  non  scattano  mntrirno^ 
7ij  i  non  si  fdcriaiio  o  si  facciano  riuscire 
fiontro  la  volontà  dr^U  ojfesij  non  si  diano  o 
diano  querele  ;  s' inten-ertino  li  processi;  ti 
testifichi  o  non  si  testifichi;  die  uno  ti  par' 
ta  dal  luogo  ove  abita  ;  che  si  astenga  di 
far  gualche  contratto;  cht  quello  vada  al 
suo  inolino;  quel  prete  non  faccia  quello 
che  h  obbligato  per  l'officio  suo,  o  faccia 
cose  che  non  gii  toccano  ;  far  caccia  risero 
vaio  senza  autorità  ;  minnccimre,  ocrero  of- 
fendere quelli  die  lunno  a  caccia;  eh"  le 
comunità  clegi;nno  o  non  elegc"^o  officiali, 
o  iioiio  tali;  die  dagli  esattoti  non  ti  tii^ 
cuoiano  Ji  carichi;  che  gii  officiali  con  /* 
dovuta  libertà  non  esercitino  ^  o  non  adini' 
rtistrina  la  giustizia  ;  che  siano  djinnificatif 
ingiuriati  o  offesi  quelli  che  non  esrg!:iron« 
Je  loro  foglie  ,  o  li  dipendenti  da  essi  o  U 
x:ase  loro  ;  o  die  si  compromittino  le  convé^ 
jii(ìize  Ji  qualsivoglia  qualità  per  autorità 
^  terrore  ed  altre  slmili  liol-enze  ,  come  die 
■si  facciano  o  no  L'  remissioni  ai  delinquentij 
jimjìiitati  o  iosjìttti  j  che    non  si  intimino^ 
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BU  un  trillino  di  carità  vangelica  all' 
amanita  sofferente  .  Io  mi  ricordo  , 
dice  il  vecchio  sdrnjito  a  piedi  d'uà 
albero  ,  o  seduto  al  fucoljra  in  mez- 
zo alia  sua  famiglia  ,  io  mi  ricordo 
d'aver  letto  in  non  so  qual  libro  an- 
tichissimo ,  che  tutta  la  città  fa  in 
festa,  allorché  comparve  in  pubblico 
Ja  grida  che  fissava  il  prez&o  alle  la- 
sagne (3) .  Oh   allora  questi  diavoli  di 


diano  o  mandino  papeli  per  (riustizia  alle 
case  o  persone  loro,o  da' suoi  dependenti,  né 
si  faccino  altri  atti  giudiziaìi;  quali  violen- 
ze seguono  da  alcuni  feudttarj  nobili  ,  me- 
diocri ,  vili  ,  plebei.  \  odi  le  gride  aa  giu- 
gtio  1654  ,  IO  luglio  1Ò48  ,  14  agosto  1647, 
16  maggio  1646,  6  giugno  1640,  r3  ago« 
sto  i63.3  ,  2,3  giugno  i63ia  ,  i5  ottobre  lóay, 

14  dicembre   róao 

('ò)  Per  judicem  victualium  taxetur  per 
tempora  precium  lasagnarum  tt  far men  tino- 
rum  ,  et  super  hoc  Jaciat  fieri  crìdam  et 
cogat  vendentes  et  revenditores  earundem 
servare  ipsam  taxationem  et  condcmnet  ino- 
hedientes  in  libris  duahus  tertiolorum  quali- 
iet  vice  ,  et  de  hoc  stetiir  sacramento  refe' 
rentis  ahsque  alia  probatlone  .  Statata  vic- 
tualium civitatis  ek  Ducalus  Mediolaiii" 
142.1  ,  cap.  liio. 
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pizalcsgnoIJ,  becruj.  pesoivendoli ,  |>ol- 
larnoli,  iriutaruuli,  osti  e  panatierl 
tr»*inAvano  sotto  Jo  eguarflo  del  giu- 
dice severo  :^tiascun  giorno  una  gri- 
da ,  ciascun  giorno  una  p'^na,  ciascun 
giorno  iiu  Uccio  ali'  iniaziahilo  a\j' 
«li là  di  costoro.  Giravano  intorno  li 
«mis^nij  «lei  piuflicc  fittile  vett(»vo;;lie 
por  801  prftafJerc  e  denunciare  Ja  lio- 
do  :  l'ainur  del  pubblico  l>eDe  igoiu* 
])ro  dill'odio,  dalla  gelosia,  dall' in- 
tprt'sse  e  dalla  vendetta  ,  suscitava 
mille  leali  accusatori  ;  dìfTatti  la  pe- 
jia  irnposta  ai  delinqusnti  pregiava 
]a  diàintert-ssata  vigilanza  di  chi  ac- 
cu^iava,  e  la  sua  giurata  deposizione 
haf>taVa  pf^r  condannare  cbi  era  tra- 
dotto   al    Tribunale  (-•.)  .     Il  GluJic» 


(/^)  Quilihtt  p>snt  accusare  ,  (i<i:uiJ:are 
«A  notificare  corarn  jitdico  nctuallum  prif 
jtinariot  ,  muli narios  ,  farinarios  ,  h.cìui' 
ritìj  ,  tabernartoi  ,  piscatorrs ,  et  xtndKntet 
jtìscns  ^  candelarius  ,  et  sp'  tiariot  ,  formO" 
giaitoi  ,  renJitores  Ugnoruin  ,  potai rolos  ^  ef 
quoslihet  rcvenditoret  victualium ,  et  quoil'f 
hit  alios  faciontes  contro  statata  ,  veL  ali' 
quod  porum  de  ojfiiin  victualium  ,  et  creda^ 
tur  tacrarncnto  et  di.tur  jyluna  /id«t  actutO' 


da'  Cornine stìhUl .  o^ 

e  i  suoi  f>fficiali  potevano  entrar  nel- 
le case  e  nelle  botteghe  de'  vendito"^ 
ri,  a  qiulunque  ora  venisse  loro  il 
capriccio  (5).  Se  le  porte  nonsi  dis- 
serravano sul  momento,  dovevansi  pa- 
gare xo  scudi  d'oro  ad  ogni  battuta 
di     martello    (6)  .    Guai    se    qualcuno 


tori  vcl  noflficatfri  ,  nisi  aliier  proi'isuin 
esset  spetialiter  de  fide  dand'a ,  et  habeat 
medietatem  condemnationls.  Ihid.  Ccij).  l'J^ ^ 
i63  ,  1  ai  .... 

(5)  Omni  die  judex  victiialium  per  se  lel 
per  suos  notarios  f^t  offìciales  rei  famìUares 
vadat  ad  rimanduin  it  circandum  si  ftt  in 
aliquo  cantra  statuta  officii  victuallum.  ,  et 
adliih^atur  piena  fidts  his  quce  dlctus  fii- 
dex ,  vel  alir{nis  ex  notcùriis  ,  vel  familiari'- 
hus  retuleriii if  cel  denuntiaverint  vel  alter 
eorum  dixerit  invenisse,  vel'  vidis se  fieri  ^ 
vel  facta  esse  contra  form,am,  prccsentlum 
statut>rum  ,  vel  alicujus  corum  ,  et  super 
hU  dictiis  dominai  Judex  possit  procedere , 
ìnquirere  et  condomnare  ex  officio  surnma- 
rie  et  de  facto.  Ibid.   cap.   io. 

(6)  Tra  le  -varie  gride  che  potrei  ad- 
durre per  provare  questa  as.serzione  ,  ad- 
durrò quella  del  i8  febbrajo  1699  ,  che 
riguarda  i  molinari,  e  i  cui  termini  sono 
=s  C/ie  siano  obbligati  detti  molinari  ,  ogni 
iK^llU'  che    si  findtrù  alU  loro  molini  a  jpie- 


ùi'  Commercio 

avesse  clito  cenno  del  loro  prossimo 
«rrivo  !  Li  pena  die  lì  GJS<;ava  ikIoj- 
8o  ,  lo  avvertiva  a«l  aver  occhi  e  non 
"▼«dere  ,  orccclii  e  non  sentire,  linoni, 
e  non  pnrlare,  se  si  ecrettua  il  ca^o 
iV\  firsi  testimonio  contro  l'accusato  (7). 
li  Nutjjo  a85istev«  all'  uccisione  ile* 
porci  ,   non   per   riceverne  il  testamen- 


care  all'i  loro  liscili  ,  tuitito  aprire  dttli  luchi 
srttto  la  p-nn  ogni  volta  cJtn  non  apriranno 
di  10  scudi  d'oro  tante  o<Ut^  quantf  faran- 
no stille  a  baltdre  all' uscliio  dclli  lira  mo" 
lini . 

(~)  Jiidjx  v'iCtunlìum  possìt  infjuìrfre  ft 
Condcmnare  qufmllbet  giii  rfpprttis  fmrit 
in  servii  io  hecharioitim  ,  vel  qurmìibet  tvn- 
dentcìn  victualia  a/iqua  ,  sive  tit  nuntius  ^ 
sii>r  spia  ,  int}f:stigare  et  ennntiare  adc^n- 
tiim  dirti  judicis  ,  vel  uotarii  ,  vel  familim 
ejut  alieni  pradictorum  ,  pei  faosre  tifna  , 
9el  indi  ia  ,  in  svldis  /^o  tfrtiolorum  omni 
i-icr  ,  ad  quam  cundfmnatton'm  t'neatur 
Tabfrnatius  ,  Pristinarius  ,  BiCÌtarius  ,  et 
quilibit  in  cujus  ivrvitio  ille  ntintius  ,  iii« 
ipia  itlud  signum  facerrt  ,  et  de  pradictis 
itrtur  dicto  juJicii  ,  v* l  alteri  ex  notarùt 
iuis  ,  vel  familianbus  ,  qui  dixerint  se  vi* 
ditse    prcedictum    vtl  ali'iuod  prtsdictoriun 


da'  Ciyrimest'ihìli ,  33 

to ,  ma  per  esaminare  se  il  peso  del 
Hiorto  inalzavasi  alle  libbre  ottanta  , 
fissato  fla*  statuti  (o),  e  allora  v'as- 
sicuro che  si  mangiava  un  lardo  che 
ungeva  veramente  la  bocca  e  le  bu-^ 
della  . 

Credete  voi  che  i  pizzicagnoli  v'a- 
rrebbsro  allora  venduto  le  candele 
che  vi  vendono  adesso,  e  cha  non 
sono  buoufc  che  per  far  lume  ai  morti? 
Lo  statuto  ordinava,  se  bene  me  ne 
rammento,  che  le  candele  fossero  de 
ìono  sepo   et  hlancìm^  et  tona  bombace 


(8)  IVullns  hecliarìus  vel  nlìqua  alla  per- 
sona sco'iegat  seii  separ&t  a  carnlbus  porci- 
nis  maiculis  vel  fceminis  larrlurn  ,  nìsl  ìpsa 
bestia  porcina  fu-^rit  ponderis  librarum 
octuagìnta  ,  vel  ultra  ,  sub  pana  soldorum 
spxagmta  tpvtiolorum  qualihpt  vice  ,  et  quod 
nullns  porcus  maifuliniis  vcl  fcsmina  possit 
scod^sarì  ,  nìsi  in  prcesentìa  notarii  ,  vel 
officlalis  fiierlt  viius  ot  pond?ratus  ,  sub 
prced'.rta  penna  ,  f:t  si  reppitus  fuerit  scho- 
df'^ari  vel  schodegatum  e?s(?  aliter  ,  iiitel- 
ligatur  psse  minorii  ponderis  dictarum  ti- 
hrarum  nctuaginta  ^  salvo  quod  possit  scho- 
dpgare  .  Ibib.  cap.  q6.  Vedi  anche  la  gri- 
^*-  3o  geunajo  i6go. 

B  t 


o4  Co'fwirrcìo 

%t  hhinrJia  t  et  iioiui  si  rie  garzatura  (y). 
U'fti  srrtimona  i  faljjrirfktuii  portava- 
'  Gin  lice  un  safiiiio  delle  l<»ro 
•  ,  e  quc^'a  non  erj  già  un'oc- 
casione «li  chiulf^rgli  destramente  gli 
occhi  sulla  condotta  do'  venditori  ,  • 
«li  ricompensare  onestamente  i  l)uoni 
servigi  da  lui  resi  ni  publ)Iic(T,  o  da* 
suoi  officiali  ;  ne  v*  era  pericolo  clie 
à  venditori  mostrassero  le  migliori 
can  Itle  al  giù  lice  p??r  vendere  poi  le 
più  cattive  a  parti,;olari  con  maggio? 
sicurezza  .  Ve  ne  eia  prova  l' essere 
stati  que'  statuti  ad  ohuì  anno  pro- 
clamati ,  ed  arricchiti  di  qualche  uuo- 
,va   penale  .    Non   vi   farà  quindi    nie- 


(9)  Facicntcs  Cfn:d:ìas  d  heor.t  furore  de 
hono  sepv  et  hlnncho  ,  el  l'vna  bombace  et 
lìlar.cb.a  et  rto«fl  sino  carzatiira  ,  ivi  alim 
fraude  tub  pana  arbitrii  jtidicìi  usffue  in 
foldis  visititi  tcrtiohrum  prn  qualibrt  ncOy 
«t  si  spffum  non  essft  nrtuin  poma  sotdordm 
quadrag'rnta  tf.rtiolorum  ,  et  candrlarii  te 
yieantur  omni  anno  sin^ulis  hubdomadit 
temporibus  ordlnondis  con  fi  fonare  cardelas 
in  qnanfitate  eis  ìmpiìnmdu  od  stationet 
ttrdtnaiidns  ,  sub  pccnn  soldi  nnin%  prò /iòra 
0JU!  ijuoii  omirerif  conti gnarti.  Ibid-  cap-  io3* 
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ràviglia  se  allora  i  Postaroli  i3ella  cit- 
tà   e  suoi  borghi  non  .  potevano  com- 
prar candele  dai  Fabbricatori    per  ri- 
venderle  in  grosso  ed  al  miuiito  (io). 
La  somma    sapienza    de'  nostri  veccbj 
che  brilla  anche  nello  cose  piix  picco- 
le, inseg'uò  loro,  che  in  vece  di  molti- 
plicare e    spargere    per    Ogni  angolo  i 
venditori   a    nonna  degli   estesi  e  rina- 
scenti  bisogni  ,    invece  di  scemare  la 
distanze  di   luogo  per  scemare  le  per- 
dite  di   tempo  necessarie   alle  compre, 
valeva  meglio   ristringere  tutto  in  po- 
che  mani   per  opporsi  al   guadagno  de' 
rivenditori,  grande  oggetto  dell'anti- 
ca annona  .  La   stessa   sapienza   proibì 
a'  Bergamini  ,    Fittabili  e  Padroni   di 
casere  di  vendere   butirri  o  formaggi  a 
chi  non   fosse  mercante  o  postar©  ,    o 
non    tenesse  bottega  aperta   nelle  cit- 
tà o  ne'  borghi  (ii).   I  nostri  maggiori 
pensarono,    che  sminuendoci  i   vendi- 
tori,   si     abbasserebbe    il     prezza    de* 
butirri   e  de'  formaggi,  cosa  che  sem- 
bra op[Jor5Ì  alla  giornaliera    esperìen- 


(10)  V.   la  gi-ida   i6  f^ingiio   1623. 

(11)  V.  la  grida  4  dicembre  i6oii 
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2-  ,  mi  poco  ini|>iuca  .  Ovo  lascio  il 
•  iiblìnip  <|pcreto,  o  a  nessuna  ecc^-zio- 
liti  sopgfffo  ,  il  (juale  ordini  ai  Her- 
ganiiiii,  Fitta!)!!!  e  Postari  f!ir  intro- 
ducono in  Milano  niascarpine  ,  rifot- 
te  e  r(>!)iole^  di  dovere  anco  intro- 
durre la  (juintità  del  butirro  corri- 
spoDclente  ?  (in)  Glie  ì  suddetti  deb« 
liauo  portare  il  l)utirro  sulle  piazz* 
del  verzaro,  e  sulle  altre  piazze,  car* 
robj  ,  loro  botteghe  e  luoghi  pubbli- 
ci, e  non  vcndrre  per  istrada,  di  fuori, 
V  nella  città  (i3j.  Si  potrebbe  mai 
credere  clie  teste  si  sublimi  arjivas- 
aero  ad  cci  uparsi  persino  della  carta 
in  cui  i  pizzicagnoli  involgono  le  loro 
jncrci  ?  Eppure  leggete  ìi  grida  2.6 
novembre  162.2  ,  e  vedrete  ordinato 
<iIU  Postari  di  noti  ndoprare  il  palpe- 
rò grosfo  in  vendere  le  vettovtiglie , 
c/w^  ecceda  di  peso  jnìi  di  oitze  a5  per 
quinterno  di  ventìcinque  foglie  della 
sforma  grande  ,  nr  ardiscano  di  dar- 
ne maggior  (jnuntìtà  a'  coìnpratvri  di 
quello  die  sarà  bisogno  pvr  la  gunnti- 


(la)   V.    \a  };rida   3  dioembrf*    i  6a  i . 
{l'è}  V.  1a  grida  iS  dicei»J»r«  1^2^ 


de  '  Comme  s  f  i  hi  li ,  S''^ 

tà  della  rubhn,  che  si  mPtterà  deti' 
tio  .  IctMii,  che  non  sì  possa  da*  det' 
ti  venditori  avere  ne  tenere  in  casa  ^ 
bottega  ,  banco  ,  o  altrove ,  palj>er9 
dilla  forma  piccola,  ne  d' altre  far' 
me  e  peso  della  suddetta.  Oia  in- 
doviuate  mo  cosa  inventarono  i  piz- 
licagnoii  per  sottrarsi  ad  una  vigilan- 
za sì  perspicace  e  incorruttibile?  Que- 
sti birbanti  esposero  sulle  loro  bot- 
teghe le  armi  e  li  stemi  de'  conti  e 
de'  marchesi  loro  protettori ,  e  mentre 
quelli  illustrissimi  signori  «lavano  tan- 
ti «ogni  di  rispetto  e  d'obbedienza, 
alla  legge  (  come  è  dimostrato  alla 
nota  a  )  ,  i  pizzicagnoli  sotto  la  loro 
protezione  la  violavano  sfrenatamen- 
te {i4)'  Alla  vista  di  quell'armi  re- 
starono per  qualche  tempo  immobili 
gli  cfficiali  dell'annona,  Ke  osarono 
guardar  nelle  botteghe  ,  ce  toccarne  le 
vettovaglie j  ne  zittire  iri  alcun  modo; 
intanto  i  pizzicagnoli  li  schernivano, 
li  insultavano,  e  si  ridevano  pazza- 
mente ;  ma  per  dio  !  che  il  giud  ce 
sciolse    r  incanto  j    e  finì  il  «giuoco,    e 


(x4)  V.  la  grid*  ^a  fetbrajo  1694» 


38  CommiTclo 

l'armi    furono    alilia-j^att»,    e    la  legga 
nidiuò    eli    nuovo    sul     trono.    £'  vero 
che   tutu*    le  f^ritle  flicotio  ,    che    m<»I- 
ti^.*iine    fru'li    gì    commettevano    d"gli 
Officiali  d<l  Tiihunai  di  Provvisione,  a 
d^l  Giii'llce  delle  vettovnpiie,  inanelli , 
neri  ,    fortiisì  ,    evnngclifti  :     che     co- 
storo, ai  ridevano  degli  ordini  tenden* 
ti  a  rintuzzare    la    loro  crescente    bal- 
danza ;    die    usavano   infinite   ruol^stio 
ed  estorsioni    ai    venditori    con   prete- 
sto dei   pe:i  ,    dei   prezzi  ,   delle   misa- 
le  ,    (iella  *  <|ualità    delle   vettovaglie; 
che  chi  gettava  loro  in  bocca  un  pez- 
zo di  carne  ,    o  qualche  salame  ,    Doa 
eramai  delinrjuente  ;  che  aggravavano 
ìa    nìano     solamente    sopra    (juelli  ,    i 
quili   non   potevano  ,   o  non    volevano 
comprare  l'impunità  per  violar  la  leg- 
ale ;  che   facevano  invenz'U'ni  senza  ft> 
Ufltà  ,  e  le  comfonrvano  a  capriccio  ; 
che   il   rispetto  ,' i'jnteresse  ,  l'astio,   la 
gelosia,  l'invidia   vedevano  delle  frodi, 
o  le  creavano   di  botto  ove  non   e<>ist6- 
vano,  e  spesso  coprivano  le  reali  (i5); 


d'))   V".    le   Ibride     26  «jrnnnjo    1^1^,     i5 
feLJ[>raj«  i^iit,  a8  {jonnajo  1019,  ig  apri- 


de'  Commf stilili .  Sg^, 

perciò  la  grida  (  aS  i»eniii*ji)  1621  )  elice 
che  si  fanno  pochissime  inveì it ioni  ^  « 
pure  s'i  vestono  molti  trasgrf  ssori  :  che 
iij  conseguenzi  Ja  l^g^;©  era  tra  le  mani 


le,  27  aprile  1619,  ^^  fjennaio  1621  ,  i3 
giugno  ib^a.  .  .  .  La  grida-  19  aprile  161 9 
dice  :  Che  detti  officiali 'pigliano  delle  ho- 
noranzp  d^  farinai,  pani,  carne,  salami,  ad 
mitre  idtovaglie  ,  le  quali  poi  le  portano  O 
casa ,  o  che  le  rli-endono  ai  particolari  ,  e 
particolanuf^nte  del  pane  difettoso  a'prPiti- 
iiari  ,  f'rsi  anco  cautelosamente  ,  acciò  d& 
mitri  officiali  irli  siano  fatte  inventloni  j 
quindi  ordina  =  che  non  solo  non  possano 
ricevL-re  alcicn  denaro  ,  farine  ,  carne  ,  sor- 
lami  o  altre  vettovairlie  ,  e  in  particolare 
pane  di  fromento  e  mistura  da  prestinarì ^ 
e  postari  sotto  icusa  d'  Jionoranze  ,  ne  per 
qualsivoglia  colore  di  donatilo ,  ne  anche 
comprarne  per  uso  suo  se  non  tanlo  quanto 
farà  bisogno  per  mangiarlo  alle  hosterie  , 
dove  si  fermeranno  per  disnare  e  cenare  , 
e  ogni  volta  che  se  gli  troverà  pane  ad.os<:o 
otvero  nella  sacchetta  per  minima  quantità 
che  sia,  si  avranno  per  contraventori  alla 
presente  grida  sotto  la,  pena  di  scudi  ven- 
ticinque ....  La  grida  6  novembre  1690 
dice,  e  per  levare  agli  hosti  la  gran  mole- 
stia che  per  l' addietro  ricevevano  dal  co- 
pioso numero  dr^gU  officiali  della  vrov^-i^iQ^ 
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degli  ofHoiali  della  vettovaglia  ,  come 
una  vergine  data  in  custodia  a  {i;iovani 
tlÌH?«luti,  cho  ne  fanno  srempio  ;  e  ch« 
r  e/r«!tt<>  di  tante  {ttecauzioni  inven- 
tate dal  Giudice,  si  riduceva  a  danno 
K-iale  dei  cittadini  ,  o:iaccliè  i  vendi- 
tori per  liberarsi  dalle  infinite  vessa- 
aìoai  e  anglierie  degli  officiali,  conve- 
niva che  sborsaisoro  o  roba  ,  o  dana- 
ro: ora  se  i  venditori  àborsaoo,  è  bea 
narnrale  clie  si  rifacciano  snì  comprato- 
li. Ma  io  rispondo,  contìnua  il  mìo  v=C' 
cJiìo,  che  supponendo  ragionevolmente 
che  i  nostri  antichi  non  usassero  nelle 
loro  gride  di  certe  larghe  espressioni 
(  per  altro  veridiche),  che  facilmente 
8  Irucjiolano  dalla   px^nna   de'nioderni^ 

ne  e  Ciu'lic  d' ll>^  vtttmagìi"  eh*»  itrojT/ii" 
narìa'wntf'  li  lùiil'H'ario  r  an^ariaiann  S. 
E.  ordina  chf  i  di  tti  officiali  non  hahhianq 
ad  essere  più  di  d-jdici  in  tutto;  c/wr  il  tri- 
hunaìe  d>lìa  proovisiun^  li  eli'^iji  ccnformt 
ésll'urdine  pracritlo  ,  che  iiano  tuiuLi  por- 
tare  lo  scudacciolo  in  mozzo  al  potto  e  iCO- 
jjrrto  . .  .  V.  anche  \\  grida  rb  la;lio 
Ì753,  che  assii'iiia  tanto  ])ù  Trsi^hMi/jv 
d.-*;!!  accennati  disordini ,  tj^uanl©  «li«  ^ 
^*ìiiA.  di  puliarli 
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allorcliè  compongona  i  loro  proclami; 
credendo  che  si  possa  prestar  fede  ad 
nu  governo  almeno  quando  scredita 
in  pubblico  i  suoi  inservienti  ,  e  Ì8 
iue  istituzìoui;  sono  fermamente  per- 
suaso che  li  accennati  inconvenienti  , 
fossero  un  bel  nulla  in  paragone  di 
tanti  beni  che  li  accompagnavano  . 

Oh  per  dio  !  che  allora  i  boccaj 
stessi  parlavano  dolce  e  tremavano 
anche  cella  manaja  in  mano  .  Appe- 
na il  compratore  aveva  accennato  il 
pezzo  di  suo  aggradimento  ,  cho  il 
beccajo  doveva  correre  ,  tagliare  ,  e 
vendere  senza  la  minima  resistenza  . 
Se  costui  aveva  l'ardimento  d'ag- 
giungere a!Ja  carne  qualche  osso  ,  o 
un  po'  di  fedato,  il  compratore  partiva 
senza  far  motto  ,  e  mostrando  con 
antica  lealtà  un'apparente  soddisfa- 
cimento ,  correva  dal  giudice  dtile 
vettovaglie  ,  e  in  quel  giorno  la  pi- 
gnatta bolliva  senza  la  spesa  d'un  sol- 
do  (i6)  .  Oh  !     allora   non   si   vendeva 


( ib)  B^chari'i  teneantur  dare  carnts  quas 
huùuerint  ad  becJiarias  suas  cuilibet  volenti 
fui.  emere  ;,  no/j  oO^tunte  quod  Becharii  du- 
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v.icca  prr  l>ne ,  r.t  \hhco  per  castrafo  , 
rn'ì  alle  f»'mmine  s'apjilicava  il  se»so  ile' 
maschi  (17),  né  si  gonfiavano  ad  al- 
trui inganno  le  carni   (j^),  nò   si  iia- 


9aut  cas  rarx's  n  ncJidissc  ,  {>^l  oliis  jìiumi' 
iiise  ,  rt  a  qualilut  partr  hr\tice  f>'0  p,r'tio 
oriliunto  iW  ordinando  .  >  f-  hoc  sinf  nlir/na 
arlditiont'  ,  tìrìinittu  ,  hnlaìW  ,  ifl  fidff/'  , 
sub  pana  sofdoruni  60  h-rtiolorum  qtmuli  C 
vice  ,  et  credutur  cura  tacramnito  dii.ti  r»>- 
hnitìs  emere  ^  sinn  uUqua  prijLalione  et  qui- 
ìihtt  pusiit  acculare,  tt  di  nuntiure.  ,  tt  na^ 
Itftit  mcdictatt'tn  du  tee  cimlrinnntionls  .  et 
stititr  ejus  sac  r  urna  ito .  Statata  viclualium 
cap.  95. 

(l'j)  Nullus  vrridat  carnes  faminas  prò 
Ttiaiciilis  ,  nt'ipifì  carnet  mot  funi  prò  camlbus 
tiistruiiiy  nec  in>eri.ri'  liigani  alieni  h<^':(t 
fccmìua ,  ni'C  ali'pi"d  ^ìsrutm  n»  e  ai  tìfirium 
f  licere  j  ncc  jHiti  qnul  fiat  ad  suam  bccra-- 
TÌam  ,  ejt  qiif»  appareat  carnem  ^sse  moscw 
llnam  ,  vel  de  fO'fruno,  rei  alio  genere  , 
qiinm  sit  Veritàs  ,  Sìd»  pttna  soldontw  60 
tertlolunim  qiMHln:t  i  ice  .  Li  intelis-ttur  fce» 
tliarium  iputni  carnes  vendere  ad  cuim  bc 
ehtiriatn  fiirrint  rejìertcr.  eel  a  cufiis  brcha» 
ria    fiierint  portata  .    \h\A.  cap.   88. 

(l'i)  Si  qnìs  bechariiis  scon flai'trit  rogno' 
no5  alicùi  beatile  ,  aiit  suflnoerìt  in  carn'jtui, 
mài  canict  iCuTìJlQitrit  ,  auljraudcm  vi  rum». 
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miscliìa^ra  illegittimamente  la  capra 
col  becco  ,  nò  s'  ascondevano  le  glo- 
riose insegne  della  virililà  (19)  ,  ne 
i  beccaj  ammazzavano  ,  vendevano  ,  o 
portavano  carni  fuori  di  loro  botte- 
ga (ao)  ,    ne  uscivano  dalla  città  per 


litiam  fecevlt  in  carnibus  ,  condemnetur  in 
suldis  60  ti^rtioloram  qualibet  vice.  Et  iTf." 
tdlìgalar  becharium  hoc  fecisie  ,  si  rf-perta: 
fuerint  iales  carnos  in  iun  domo,  voi  becha- 
rla,  vel  esse  aportata:  de  sua  becharia.  Ibid. 
cap.   85. 

(1^)  Quiìibtt  becharius  civitatìs  et  comi-- 
tLttus  Mf-Aioìani  debeat  tenere  carn^s  castro^ 
ni  j  bechi  et  porci  cura  insignia  virgce  seu 
pifsagil  j  ita  quod  dare  et  viiibiliter  posslt 
i-ideri  fore  de  carnibus  inaiculis  ,  et  non 
debeat  tenere  aliquas  carnes  bcstiarum  rnl~ 
nutarum  sine  insigniis  misculatas  cum  car- 
nibus sibi  similibus  ,  vel  quasi  habentibus 
insignia  j  noe  super  eodem  bancho ,  nisi  ah 
alia  parte  intrarnezaturce  ,  sub  penna  in  quo- 
libet  casa  soldorum  60  tertiolorum  .  Et  qui' 
ìihet  posslt  accusare  ,  et  habeat  medietatem- 
carnìs.  Sibi  iimiles  rcpetantur  castroni  , 
-.noltoni ,  pccudes ,  bechi,  et  cupree.  Ibid. 
eap.  88. 

(fio)  Sommario  degli  ordini  pertinenti 
al  Tribunale  delle  vettovnclie  dall' anno 
io8r-iCi-3p  cap.  JBeccari  art.  i4- 
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anMaro  ìixontro  ai  confiuti'ii  <;  \  :- 
telli  ,  e  njolto  niTio  «-celiavano  aJiij 
a  far  Je  loro  veci  (21),  ite  icoevano 
più  fi'  una  l)ottf;:a  |»'  r  se  o  per  iom- 
itiesea  ptT'oni  (2.2),  né  rjcrcitavnno 
la  loro  arte  senza  irlon'-a  sitarla  2l)^ 
lìè  ricevevano,  btU' he  spontauruiiH'U- 
te  esibito  ,  un  prezzo  maggiore  dilla 
tassa  (24)  ,  né  altra  bassi  haude  u»a- 
vasi  ,  gtjlo  propria  de*  nostri  tempi 
corrotti  .  Allora  n"n  si  parlava  tan- 
to (loffainRnte  dell*  e^u.iglianxa  come 
si  pirla  adesso  ,  n»a  la  si  trovava  sot- 
to la  manaja  del  beccajo  .  DifTatti 
Costui  era  obbligato  a  dare  a  ciascu- 
no, fosse  nobile  o  plebeo,  una  giun- 
ta   proporzionata    al   peso   della     carne 


(ai  )  1  hid.   art.    r8. 

{•j-n)  Ibtd.   art.   ai. 

(a3)   Ibid.   art     17. 

(^4)  Sommario  cIl^Iì  ordini  pertinenti 
al  Tribunal  dfllo  vettovaglie  dall' anno 
i^oo-iOiS,  cap.  24  ^'-  anrhe  la  pnda 
16  settembre  1737.  La  grida  a4  gennajo 
J7t>t)  conviene  «"he  si  dà  maggior  giunta 
alle  persone  povere,  e  si  vende  la  carne 
jiiù   b>'lla   senza  giunta  a  maggior    preia* 

della    UXCiiX  . 
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fMiza  alcuna  distinzione  (aS)  .  Oxa 
siccome  la^jp^^tito  de' conti  e  de' mar- 
chesi era  cobj  sottomesso  alla  legge 
come  gli  altri  i<  ro  sentimenti;  quindi 
"v'  è  luogo  a  ciedere  che  questo  sta^ 
tuto  tosse  eseguito  a  puntino  ,  A  quai 
tempi  scellerati  viviamo  noi  mai  !  Io 
Yeg.go  aperte  le  beccarle  al  venerdì  e 
al  sabbato  .  Felici  i  nostri  maggiori 
che  in  questi  giorni  ricusi  vano  di 
vendere  a  chi  aveva  bisogno  di  com- 
prare !  Gonvien  pur  dirlo  ad  ontre  © 
gloria  della  religione  santissima;  quan- 
do ritornarono  i  Tedeschi  in  Italia  , 
si  videro  con  universale  edificazio- 
Ec   girar  i  soldati  per  le  osterie  ,  ar- 


(iiS)  V.  la  nota  i6.  La  grida  i8  sellein- 
bre  1737  dice  ;  è  proibito  il  poter  {pendere 
a  qualunque  personrt,  di  qualunque  grado 
e  condizione  alcuna  quantità  di  carne  s('n~ 
za  la  corrispondente  porzione  della  iua 
gionta  j  e  molto  più  di  dare  ad  altre  per- 
sone  ,  nel  vendere  le  carni,  maggiore  por- 
zione di  gionta  di  quella  che  ritenuta  la, 
dovuta  proporzione  corrisponde  alla  quanti- 
tà della  carne  che  da  cadauno  particolare 
sarà  stata  comprata  sotto  la  pena  di'  scudi 
/co.  V.  le  gride  4  marzo  1754,  5  dto.  Ì778. 
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Diati  (li  scialila  e  di  lucile,  \j-if.ii  ìe 
j)entolc  e  lo  pii^nalte  p^r  dar  Ja  cac- 
cia a  qiialclie  osso  di  capra  o  di  vi' 
tello  ;  e  so  pT  accitirnto  si  fosse  ri- 
trovata ne*  buddetti  g'orni  un*  ongliia 
di  becco  per  istrada  ,  io  smnietto  die 
la  religiosissima  Commissione  di  Po- 
lizia avreld^e  fatto  cento  processi  a 
lutto  il  vicinato  .  F-h  !  qn»^lli  erano 
tempi  ,  ma  temo  che  non  vegliano  ri- 
tornar più  . 

Gonverrcbl)e  aver  perja  la  sanità  sui 
libri  per  poter  capire  tutte  le  Icgfji 
e  le  penali  con  cui  i  saggi  nostri  mag- 
glcri  dirigevano  il  commercio  de'  pe- 
sci,  delle  uova  e  delle  galline.  Il  pe- 
scivendolo non  poteva  arrestirsi  a 
smerciire  la  sua  mercanzia  per  iitra' 
da  f  onde  xi^parmiare  a  se  stesso  e  a 
compiatori  il  ttmpo  d*  andare  in  pe- 
ficaria  .  La  penule  di  lO  srudi  gli  fa- 
ceva lufnar  presto  le  gambe  ,  e  gli 
impediva  d>  rivolgersi  alle  altrui  di» 
maude  (:i6)  .  In  pescaria  un  pescatore 
ììon  poteva  icndcre  sull'altrui  banca  ^ 
i)    pTdfirtare    dell'  altrui  assenza  ,    ne 

(jó)  V.  1. 'grida    3o  gean.ijo   idtr. 
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^ar  da  vendere  ad  altri  per  accudire 
egli  stesào  a  qualclie  pressante  nego* 
zio  ,  ne  vestirsi  da  villano  p^r  trarre 
a  se  i  compratoli,  i  quali  allora  più 
dall'abito  del  venditore,  che  dal 
prezzo  e  dalla  bontà  della  merce  s'in- 
duce\ano  alia  compra  (27)  .  E  sicco- 
me i  monaci  professando  la  mortifi- 
cazione ciistiana ,  non  dimenticavano 
la  cucina  ,  e  avevano  ben  ragione  .; 
siccome  inducevano  i  peicivendoli  a 
provvederli  di  buoni  pesci  per  amor 
di  S.  Francesco  da  Paola  ,  quindi  la 
legge  proibì  di  mandar  pesci  ai  mo* 
nasteri  ,  e  questa  proibizione  fu  este- 
sa anche  alle  case  de'conti  e  de' mar- 
chesi ^  e  d'altra  simil  gente  presa 
dalla  santa  voglia  di  mangiar  de'  buo- 
ni bocconi  ne'  giorni  d'astinenza  {2.0). 
Lo  scopo  della  legge  era  di  tenere 
hrn  provvisto  il  pubblico  ,  e  di  per 
freno  alia  ghiottoneria  de' ricchi  man- 
giatori ,    come  lo    scopo    di  Giove  fu 


(a-j)  Sommario  degli  ordini  pertinenti 
al  tribunale  delle  TCttovaglie  dall'  amio 
iSilo-ióiS,    cap.    Pescagioni    art.    ir. 

(28)  IJbid.  art-   i3. 
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«li   lopilinrro    r  in«olcn7,\    delle  ratiC  ^ 
aMouJiè  (lie«lc  loro   per  re  un   przzo  rf» 
legno  ,  beur.iiè  (queste  ìrnpertiDenti    si 
l'ietsero  del  ro  ,  come  i  fiati  della  leg- 
ge ,  egli   Bchrizassero  dintorno,   e  gli 
facessero  sopra  qualche  nitro  non  Irop- 
yo  grata  gentilezza.   Se  il  Teneìitore  di 
pesci     o  di   «jarnhari   tentara  d'  us'ire 
dalla  pnscaria  ,     i     nostri   nìa^iiiori   lo 
afferravano  por  la  gola,  e  gli  diceva- 
no ,    birbante  !     non    vedi  che   il   Sole 
non     tocca     ancora     i'  orizzonte  ?  (20) 
Era   poi     un   grato   spettacolo   i'  o5»<  r- 
varc     i     liiricliini    di    pia7za     ai£giraT<>t 
per     la     pescarla  ,     pesare    co^li   occlij 
tutti   i  peari  prr  scoprire   se  r|uelli  che 
passavano   le  ventisette  once,  erano  ta- 
gliati    traveraalniento  come     ordiniva 
la  legge  .     Se    a  «jualcuno  brnchè  in- 
gannato dal  desiderio  sembrava  di   ve- 
dere   ne*  [i^sci    non  spaccati  una  sola 
oncia  di  più   delle   ventisette  ,  si  pren- 


(29)  Piicatorfs  i't  icndentrs  jhku^s  it  r  '■•'n- 
hnros  non  portent  ip<os  extra  jntcnrf.ui  , 
nisl  puls'itie  fuerint  Ì/jtcb  ìv^  ,  (W  pKt^t  oc- 
ca%uTr\  solis  ,  jtaiia  soldorum  quadrngitita  . 
trtatula  viclualium  •    .  cap.   i  iS- 
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icva  i  pesci  di  prt^prla  auforità  ,  « 
il  pescatore  poteva  gridare  a  p^'idita 
di  fiato,  che  il  tribunale  era  sordo  (3c). 
Mi  mancano  le  espressioni  per  lodare 
Ja  sublime  legge  che  vietò  ai  pesci^. 
•vendoli  di  tenere  i  loro  pesci  nelle 
conserve  di  ghiaccio  o  di  neve  .  Eila 
mise  il  ■venditore  nel  bivio  o  di  ve- 
der marcire  i  siici  pesci  ,  o  di  smer- 
ciarli a  strr.ccio  mercato  .  IN  è  il  bas- 
so prezzo  solo  ebbe  ella  per  scopo  , 
ma  la  bontà  stessa  delle  vivar^de  , 
giacche  cor>ie  osserva  prot^bn-lamento 
il  legislatore  ,    sebbene  pt^sb'^ih^  i  pe-? 

_4 1 . 

{3o)  Tempore  quadragesimali  ,  et  guociai- 
que  alio  tempore  et  die  non  teneant  piica- 
tores  alicptem  plsceìn  qui  sit  a  Libra  una  f 
de  unciis  vigiliti  octo  supra  ,.nisi  sit  inr.isùM 
ad  traversimi  ex  tato  et,  divisus  in  duat 
partes  sub  pana  soldorum  decp.in  tertiolorum, 
a  duabus  ìibris  infra  ,  et  ahiude  mpra  sol- 
dorum <JÌgintL  tertiolorum  prò  quolihct  pisce, 
et  nihilhominus  incidatur  et  qullibet  possH 
impune  sua  auctoritate  ip^os  pisces  accipere 
tt  sint  accipientis  .  Et  credatur  sacramento 
rejtrentis  et  teneatur  privutus  et  etiam  ha- 
beat  medietatem  condcinnatiouis  .  ibid.  ca^» 

Tom.  /.  G 


Jt  Commetcìo 
ici  sì  ccnsffrvìno  sul  ^[/iiaccjo,  ad  ogni 
Jtiodo  perdono  della  bontà  loro^  •  pre' 
rtiss'imo  sì  j'UlrcJanno  a  dunno  d<l 
coìnprnlore  .  La  medesima  pioilu/.j'jna 
.s'estendeva  a'  Polaroli  ,  che  ne  poU- 
stri  uè  pollini,  ne  anitre  né  ocche  pò. 
tev^auo  rnvvoJgrre'nel  ghiaccio  o  nella 
neve  .  A'  Becciij  stessi  fossero  m  i^tri 
o  sorìatii  non  «ra  lecito  niandir  car- 
ne alle  gìiiacciaje,  e  sotto  quihivf»glia 
pretesto  lasciar  uscire  di  bottega  nià* 
oncia  sola  di  carne,  se  non  per  con- 
tratto di  vei;idjta  y  o  con  licenza  del 
GiuJioo',Jf>^  vettovaglie  (3i).  E' ve- 
/— — — — _. 

(3i)  Questa  l»"ggo  i  31  straoitliiiaria  che 
mi  io  mi-  dovere  di  liportarue  tutte  l«j 
«ijpressioni  :  neU«  pr'nie  «hin<[iie  ai  jr'msiio 
»t>ai  ,  5  piu;ino  i6i>a  si  lo^'^c  esprej-i- 
niente  -rr  /  venditori  di  prsce  fresco  >• 
Jarle  di  qiieita  città  (  Milano  )  per  m  '.  -  - 
lassar  li  jirez:i  ,  e  pir"  vendt're  li  (l»tti  p^- 
^ci  e  jHjllarie  a  più  di  quello  coni  iene  ,  ro- 
gliono  piuttosto  cotucritirli  nelle  conferii  di 
fhiqccio,  e  se  bene  pare  che  si  corsrr.'r:o 
h-^ne  j  ad  ogni  modo  perdono  molto  ».'  ^ 
hontà  loro  ^  e  praLisslmo  si  putrefanno  a 
dcìtvo  dtl  compratore  >  perciò  ncstuno  ardi- 
cca  nb-  2)«r  t»  ,  uìi  per  gualiii'oglia  panon^j 


rfe*  Gemme  Sì  Wiìì  ,  Si 

f©  die  q  lesta  proibizione  produceva 
in  estate  ne'  pesci,  ne*  pollami,. e  ntile 
carni  qnalche  carestia;  giacché  il  ti- 
aioio  di  vedere  la  prcprii  mercanzia 
putrefarsi  ,  o  di  doverla  vendere  ct»n 
ti i'sca pi i o  ,*  rendeva  scarsa  la  provvisio- 
ne ;  altronde  ne' piccoli  borghi,  in  cai 
:]on  può  vendersi  la  carne  di  tutto 
un  bue  che  in  tre  o  quattro  giorni  , 
De  conservarsi  senza  ghiaccio,  questa 
])'«'oibizioae  privava  di  manzo  i  citta- 
t'iini-  Ma  convien  dire  che  questi  Jn- 
ronvenienti*  non  fossero  d'alcuna  im- 
portanza ,  giacché  non  vi  pensarono 
che    tardi    i    saggi    nostri    maggiori  . 


scusa  0  colore  reponere  ,  nò  governare  aìcu" 
na  quantità  di  pesce  fresco  di  qualiiioi*lica 
qualità,  ne  polastri,  capponi,  pollini,  ani- 
tre ,  paiari,  a  altra  pol/ari-a  domestica  nel" 
l'-  dette-  conserve  di  ghiaccio  a  di  neve  j 
nisnnìo  beccaio  mastro  o  soriano'  ardisca  sot~ 
ij  qualsivoglia  protesto,  mandar  fwtri  della 
sua  bottega  alcuna  quantità  di  carne  ,  s» 
non  con  il  darla  a'  compratori,  o  con  par" 
ticolur  licenza  del  sig.  Giudice  delle  vettO' 
ti  glie  ,  e  mollò  meno  la  .possi  mandare  <9 
riponere  o  far  riponarc  Tifile  conserva  iud» 
4«tte , 
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Per  non  arrestarmi  a  far  1'  elogio  di 
quella. acuta  ,  e  sempre  conveniente 
perspicacia  de*  nostri  vecchj,  che  de- 
tjeriniriava  poi  fino  la  qualità  ,  la  for- 
ma ,  1' estei;sione  delle  reti,  e  sen- 
aa  mai  aver  veduto  un  peste  guizzai 
nell'onda,  insegnava  il  modo  di  p«sca- 
xe  a'  pescatori  (02.)  ,  diiò  che  i  jx  sci 
persici  da  due  onze  in  già  ,  le  tinche 
carpane  ,  e  tnitclle  da  tr^  onze  incìu/- 
<sive  a  basso  dovevano  «iodere  del  drit- 
to di  franchjggia  ;  so  il  pescatore  osa- 
va violarlo  ,  perdeva  e  reti  ,  e  pesci  , 
e  naii,  e  s.00  scudi  per  ciascuna  boZ- 
fa^  con  la  piccola  aggiunta  di  tre 
tratti  di  corda  (3^)  .  Prr  imbandire 
le  nostre  tavole  Hi  questi  animali  co- 
viiosamente  ,  convmiva  die  anch'  C3»i 
«cntissero  li  «tini  di  df  11*  amore  ,  ed 
usassero  dì  quei  dritto,  dì  cui  non  si 
dimenlici  neanche  il  Guardiano  de* 
Cappuccini;  quindi   la   l^^'ge  diceva  al 


C^a^  V.  le  gride  la  felilu-ajo  i6aa  ,  t% 
/ebbra jo  2620  ,  a8  lebbra jo  i6ai  ,  i» 
^ebbrajo  iSrg  ,  io  l'ebbra  jo  1618,  3o  gcw 
jBaj'i    itiy,  H'J  a-^e.^to   1774- 

l^'i)  V.  la  "[rida   14  dicembra  1678. 
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•«scatore  non  pescherai  in  alcun  modo 
pesci  al  tempo  delle  rispettive  lor  fre- 
ghe ;  la  tua  caccia  sia  incessante  sol 
contro  i  Juzzi  '  giacché  costoro  essen- 
do nocivi  agli  altri  pesci,  come  i  tiran- 
lìi  agli  uomini,  e  permesso  d'  inseguir- 
li in  ogni  tempo  (34).  Nell'Avvento 
peraltro  e  nella  Quaresima  non  si  fa- 
ceva co'  pesci  ne  tregua  ne  pace  (35). 
!Non  era  giusto  che  in  questi  tempi 
in  cui  la  Chiesa  proibiva  1'  unirsi  jn 
matrimonio  ,  i  pesci  si  divertissera 
galantemente  .  A  questo  proposito  , 
usando  del  dritto  de'  vecchj  ,  di  rac- 
contar sempre  He'  fatti  Veri  ,  ed  una 
sol.  volta,  vi  dirò  che  un  giorno  i  pe- 
fcj  vessati  dalla  caccia  degli  uomini, 
tennero  una  sessione  straordinaria  ,  e- 
parlarono  in  più  lingue  ,  e  fecero  va- 
rj  progetti  simili  a  quelli  d'  una  re- 
pvihblica  senza  imposte  (36),  e   misero- 

(34)  V".  le  gride  14  dicembre  1674?  ^* 
m^rzo   i'74°5  ^^   marzo   1761. 

(^5)  V.  la  grida   r    feWjrajo  161 8. 

(38)  Chi  avessu  yiiacere  di  sentire  pori- 
cinf'lla  a  parlare  d'  astronomia  si  prenda 
Ta  p'-na  di  legi'^re  il  Discorso  sopra  un  prò- 
Qetlo  di  ben  ordinare  una  repubblica  senza 
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iu  cimpo  molti  considerando  p«r  Ii)>«- 
xar^i  ila  tante  motestio,  e  conchiutrrb 
fiiialiucnto  ^rinviare  una  dc'|)uta/' «na 
a  S.  Antonio.  Gli  aniLrascintori  m  i/i 
])er(iere  j1  loro  tempo  a  stabilir  l'abi- 
fo  di  coitn.ne  o  a  rjbercar  i  «loc unioti- 
ti  cuaiprovaiifi  die  ai  princi[)io  dell* 
cose  anche  gli  uomini  erano  prsci,  co- 
mt  hanno  flimoitrato  dottamente  t-v  ' - 
ti  filosufi  ,  si  misero  subito  in  '/lo- 
gici, e  ritrovarono  S.  Antonio  in  Pa- 
radiso che  passeggiava  in  ]>ian«lla  e 
«un  b<?rretta  da  notte  in  compignii  di 
S  Ftanqpsco  di  Pjola  .  Gli  arab.iacw- 
tori  d?^li  agoni  furono  i  priftìi  a 
parlare  .(37)  ,  e  dissero  :  GltìYìoMSsiniO 
#S'.  /Intonio  •  gran  proti Itore  d'I  popolo 
'acrptiàtico ,     vedete    o*  vostri     hralissint'é 

imposte,  o  taeli  studj  di  politica  econo ni-i^ 
che  prrced»  il  rapporto  del  ritt^Jiiio  H  i!l--r 
«/  primo  Consolo  della  repubblica  jTauc>'*e 
sul/f  rendite  e  spe<:0  dflV  anno  t). 

(37)  AvVerto  gpriauif^nle  il  l^tt»r«;  cht 
quivi  si  aUri]>ui-ri>no  al  iii«de?ituo  S.  An- 
tonio TiriR  azioni  e  miricoli  ,  propij  ^'.li- 
tri Siati  denominali  coli'o  5t«jiò  i'"ine.  Sì 
■  è  prosa  cjncsta  licenia  poetica  pfr  l.isriare 
ai  ppspì  jV:ù  lirc^^  rampo ,  onde  app'^o* 
gi^n»  le  iyrf  diijiand«\ 
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^erìi  i  ruppresf^iitanti  degli  agoni  . 
Moltissime,  volte  noi  abbi muq  m'isso  il 
muso  fuori  df  ir  acqua  per  ascoltare  le 
vostre  edi fìciintì  parole  ,  mentre  gli 
uomini  dorm'ixino  snporitamctitc  ,  o  \>i, 
ridevano  in  fiiccia ,  o  vÀ  Cacciavano  da 
loro  come  un  ^ìmwfntoj  vogliate  inter^ 
celrrcì  dair  Altissimo  la  grazia  die 
tutto  r  anno  si  ristringa  #  Pasqua  db 
Hi  sur  lezione  sino  a  San  Birnaba  ,  iial- 
co  tempo  in  cui  gli  narmini  noi  vengo^ 
no  a  pescarci  (38).  Poscia  baciarono  i 
piedi  a  S.  Antonio  ,  e  si  ritirarono  . 
Gli  ambisoiatori  d-A  pCsci  persi^.i  si 
fscero  avanti  ,  e  dissero  :  Gran  TaU' 
ìnaturgo  S.  Antonio,  elio  fate  tredici 
rniracoli  al  giorno,  come  assicurano  li 
infallibili  scrittori  della  vostra  vita  , 
degnatevi  di  prendere  in  considerazio- 
ne li'  umilissimi  vostri  servi  ,  i  pesci 
persici  •  voi  che  fate  sparire  e  compa- 
rire gli  nomini  ,  secondo  i  saggi  vo- 
stri  disegni  j;  voi  ,  che  in  un  memento 
vi  trasfìortate  in  cento  Ino  ahi  diversi* 
voi  che  arrivaste  per  sino  a  ridurre  al- 
la   ragione  un    popolo    di  donne  ;  co'rt 


(33)  Y-.  le  citat*  gride  sui  pesei . 
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qaeìld  forza  onnipossente,  con  cui  mw 
nicntastc  i  prò  fratti  de'    vostri  nrmici  , 
annientate  tmV  i  giorni  drll*  anno  che 
non  si  rincliiudano  tra  Pasqua  di  IIìsut' 
lezione  e  tutto maf^gio,  fiacche  ipque<t9 
soli)  ìntf-rvallf)  gii  aonùni  cì\  lascì^mn  la 
mta  (39).   I3op')  idtto  il'kdlilu' inchiqo 
si  ritirarono.  Gli  ambasciatori  de'  Hai' 
l:i  e  cavedini    alzarono  allora    il  niu^o 
e   dissero:   Eccelso  Patriarca  S.   Anto- 
tonìo  ,  ctif-  m  il  grado   il  vostro    sublime 
merito  foste  il  più  umile  di  tutti  i  san' 
ti  ,  di  modo  che    vi  degnaste    d'  acco- 
mimarvi  /ino  tol  jxìrco  (4*)*  ^^'*  ^"*  *** 
vete  sì  poca  siniiglianzu.  ecco  ali' all' 
gusla  vostra  presenza  gli   ambn sciatori 
de'  biiloi     e     cuvt-dini  .     f^oi     ci  faceste 
spesso     V  onore    di     trw  rei    sui     vostri 
piatti  ,  aflfrcliè  venivano    a  lùsttarvi  i 
sobriì^simi  voslii  confratrllì  .   Tanta  era 
la  vostra  bontà  'nel  wnngiarci   cfie  non 
ci   premevate    che  una    sola  volta    co* 
denti  ,  e  quindi  ci    mandavate  nel  sa- 
cratn/imo    vostro    petto     qua^i    interi» 


(Hi))  V.   le  citale  gride. 
(40)   Vedete    i  quadri    di  •.  Antonio, 
il  icrillori  dell»  »ue  j;lorios«  gesta. 
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j^jbìafe  dunque  la  dt^gnazìone  di  csteti- 
dere  il  nv  se  di  mn.g^io  a  tatto  V  anao^ 
die  con  mentre  gfi  uomini  gusteranno 
d'um  prinìivpra  p^rpetwv  .  l(i.sci»ranrio 
che  i  povtri  balbi  e  cavedini  facciano 
air  anìort!  ,  e  si  riproducano  tranqud- 
lamente  (41).  Mmtré  costoro  parlava- 
no ,  gli  arabascutori  de',  burhuri  e 
carparli  stavano  in  fjisparte  coi  gentil 
compagno  di  S.  Antonio  ,  e  gli  rega- 
lavaiK)  delle  fave  d'oro,  acciò  egli 
"Volesìe  farsi  loro  intercessore  .  Alla 
vista  di 'quelle  fave  il  nobile  proteC- 
tore  ,  che  pria  non  degnava?!  di  diro 
una  parola  ,  né  di  guardare  che  in  al' 
to  ,  divenne. più  amoroso  d*  un  cane, 
e  lambiva  le  loro  eccellenze  li  amba- 
sciatori de' carpani ,  e  li  assicurava  .. , 
Se  non  che  S.  Antonio  sia  che  fosso 
persuaso  della  vecchia  massimi  dia 
nulla  debbesi  alla  corruzione,  3Ìa  cho 
"Tofe^se  ««servare  almeno  le  appirenze, 
sia  che  realmente  possa  svolgersi  il 
desio  di  far  del  bene  senza  il  fornito 
dell'  interesse  ;  S.  Antonio,  che  non 
per  leva  di  vista  il   suo    comr>aino  ,  e 

^40  ^'  ^*  citate  grido  sui  pesci. 
G  * 
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gli  Iftgjeva  sul  maio  1  dciMcr}  d«ir 
.ininiu  ,  <pii9Ì  contici  il  suo  «olito  lim- 
jjfggio  (V  ird  ,  rna  «livenuto  in  un  i- 
•tdrite  UMiano  permise  agli  ambascia- 
.tori  de' carpini  (Ji  pirlire:  ossi  dis- 
iero :  bcii'ch^  prr}foni'im''nte  ignoranti 
iiai  non  abbiamo  l*  impertinenza  ili  ere- 
derci  capaci  di  comporre  un  di  scorta 
solenne  :  la  nostra  m^.moria  al  tran  le 
più  labile  d<'lV  acqua  ,  in  cui  viviamo^ 
non  ci  permette  di  recitare  guarito  ci 
scrìssero  dottamente  i  nostri  sej^retarì  ; 
qiLnvli  al  iO'!tro  inseparabile  compagno 
ruceornnn  lammo  la  sorte  de*  barbari  9 
ca roani .  acciò  colla  sua  profonda  elo» 
qurnza  voglia  comuni  carvi  i  no  st  ri  guii: 
ìicl  ci  lagainìno  die  li  uomini  ci  lasci- 
no iranfjwUi  soltanto  ne'  me*i  di  gin- 
if')0  e  di  luglio  '4*  •  S.  Antonitf  bf^n- 
«hè  dÌ3tintfo  in  altri  più  mirandi  affi- 
TJ  era  disposto  a  contentare  Ij  abita- 
tori dell'  acque  .  Ma  5.  Francesco  di 
Pioia,  loro  j^randft  n«mico,  alzò  il  ca- 
po feroc*"merto  ,  e  dopo  avere  tossito 
varie  volte,  atteso  reccej.s)vo  a»o  dell* 
olio  ,  prese  la   parola  ,  e  disse  che  la 


(4^)  V.  le  ite;se  grid»  ». 
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aorte  del  deboh  è  d'  essere  schiavi  de' 
forti;  che  si  devono  Moro  mo4te.pro- 
nresse  e  pochi  fatti;  elio  la  lealtà  ds» 
Tesi  lasciare  ai  bassi  abitatori  del  raoti- 
do  ;  che  i  pesci  devono  contentarsi  so 
non  si  ordini  al  sole  d'asciugar  tut- 
ti i  fiumi  ,  ed  altre  simili  ragioni  e- 
guahueiite  buone  »  perche  sostenuta 
dalla  Forza  .  Non  deva-  per  altro  far 
meraviglia  che  il  buon  Francesco  di 
Paola  ,  benché  santo, ^sragionasse  ut\ 
tantino  in  questo  affare,  giacche  egli 
deve  pensare  al  vitto  della  sua  dilet- 
tiàsiaia  amica  nel  Signore  la  Gjngra- 
ga^ione  do' Minimi,  che  di  sjli  pesci 
si  .alimenta  .  Siccome  però  S.  Antonia 
uè  vof 'va  scontentare  il  Santo  oleoso, 
di  cui  aveva  bisogno  per  una  spedi- 
zione contro  il  Diivolo  ,  ne  rimanda- 
re li.  ambasciatori  de'  poveri  pasci 
senza  conforto  ,  aguzzò  T  ingegno  pivi 
d'  un  teologo,  «  decretò  che  niua  u  i- 
ipo  ardisci  f  scare  o.  far  pescare  ne* 
fiorni  festivi  di  precef^to  ^  se  prim-i  rion 
aarà  suoriata  V  Aoe  Maria,  (.43»QMÌn- 


(43)  V.  le  gride  'òi  [(Piinajo  i5ro7,  i  fob- 
brajo  16 18  e  seguenti.  Le  parole  di  S.  Arr- 
^aio  «Qiiy  le  espr9;!jiyxu  slosso  dello  grido» 
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di  il  buon  Santo  tu  cagione  cha  ti 
iuolii[>licasseio  le  f"«to  <li  prfcctlo  a 
dismisura  per  favorire  il  suo  carissi- 
mo popolo  de'  fiumi  ,  de'  laphi,  e  dei 
xia\i(:li  .  moitrandosi  ro-ì  pù  u  nino 
drlla  V^nfiine  ,  la  quale  r)on  vuol» 
che  si  ren  la  ("gli  uoiniui  giustizia  nei 
giorni  delle   sne    vigilie  (44    • 

Anche  sui  polli,  sui  selvatico,  sulle 
nova  e  sulle  cali  ine  si  dannarono  d'al> 
})usiiar  lo  sguardo  i  vecolij  legiiiatori  . 
Attese  le  loro  premure,  non  erano  allo- 
ra i  cittadini  assordati  di  mille  acuti 
gridi  di  chi  vuol  venflere  uova  frcsch© 
«  pollaria  ,  gridi  che  altro  vantaggio 
non  ottengono  che  di  togliere  il  son- 
alo alla  src^<data  nostra  gioventù,  che 
ha' ridotto  il  giorno  al  una  perpetua 
uott^  .  La  piazza  dell'o-pedalo  mag- 
giore era  l'unico  luogo  di  concorso 
pé*  conduttori  de'polli  e  de' selvatici; 
xè  potevano  castoro  F»-rmirsi  su^li  an^ 
goli    delle   strade     come   fanno  attual- 


(14)  '■"  ^ì^iliis  lì  Vlri^inii  MnriiV  jiU 
lion  Tfl'ìolur  ,  non  hafnt'j  retpfCtu  a-i  nu» 
rnnrii/n  divriiin  nppos'it  im  in  statuti)  de  Jif 
fèis .  J?Ut  Med.  II.  cap.  j^S, 
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laeiite  ,  né  riporre  le  scorbs  nelle 
botteghe  par  vendere  in  piivito.,  uè 
p<irtarle  ne' monasteri  in  oaor  di({aal- 
<Jhe  Santo  ...  La  legge  prescriveva 
perfino  il  tempo  in  cui  dovevano  ri- 
trtìvarsi  al  mercato  .  Se  colà  iion,  gìun* 
gè  vano  almeno  un  hora  avanti  La  se- 
conda  nuna ^  non  potevano  per  queh 
giorno  vendere  alunna  benché  ^ mi  nitnrs. 
quantità  ad  alcun  rivenditore  ,  nò  il 
giorno  seguente  finche  noix  fosse-  pas- 
saia  Ig,  seconda  nona  (45)  •  La  loro 
persona  era  necessaria  alla  vendita 
ttelle  vettovaglie  che  conducevano,  o 
questo  per  mille  ragioni ,  una  raiglio- 
Ts.  delle  altre.  Eisi  non  potevano  tras- 
portare le  loro  mercanzie  fuori  del 
mercato  ^  ma  dovevano  consegnarla 
al  custode  ,  cui  per  ciascuna  scorba 
pagavansi  due  quattrini;  egli  era  quin- 
di il  più.  fervido  declamatore,  contra 
le  vendite  fuori  di  m«rcato  ,  e  aveva 
ragione  come  tutti  i  disinteressati  so- 
stenitori de' privilegi  e  delle  maestran- 
ze. Gol  progresso  del  tempo  scemò 
r  antico  rigore,  e   fu  perm«»sso  a    ticC^ 

^5)  V.  la  ffrida  8  agoéto  1619, 
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ti  i  p:>ìì<irnll  fi  cotilaC''iili  ova  ,  ptìUe» 
fin,  \f.lv<iticine  ,  ij'inn-to  non  poifiruì 
P'ìi  tir  3o  dozzine  d'  ova  ,  e  rii  cip'u 
3o  poli  unì  piccioli  ,  e  di  20  altri  pila 
groi.H  ,  (li  purtar-)!  a  ven'l«*rli  Jovo  li 
chiamii-a  il  rlf-jio  (46).  Mi  U  !***;.;• 
(lic:eva  ai  rìveiiMì(uri  :  andare  nell* 
campagne  a  snignlirvi  g!i  •yinzi  ;  ih 
o^ato  nei  circuii  lario  di  da»  inij;}ia 
fUlla  e'ittb,  coiiiprare  o  toccar  sollaa- 
fo  i  d<t:i  animali  pria  tlcll'ora  norta, 
il»  *vi  dichiaro  dclinf|u«?nti  (47^..  In 
alcuni     pi\esi  ,     corue   a   V"ogognA  ,    la 


(4'ì)   V.   1:»   lurida   S   liiglt^o    iGyo. 

(^■•i  ti"^-(Vi  litori^s  piiltorwn  et  seL'oJ icin0- 
}:rr:  af  n.'ia.n  juìri  emani  p^^  so,  nf(jif  />T 
j..  p.rnniam    aìijuli  de    prmdi<'ti» 

T  'lite   M  di'ti' tnì  f    n:G  projh*  per 

milin'  i  alicjHf)  die  ahtf  ìinram  ii>- 

71^,  i'i  fu  .L^tii  sidi  fxena  in  (jttafibet  cans 
ì'ihrantm  trium  tertì-Aorurn  ri^^llùft  vice  i 
et  inttilligutur  fmiiSf  si  r  •p'fTtn  fm^rìt  ap» 
j'eUniif.  tt  tctigi^sf^  rfs  prce'lìrt'ìs  ,  sio^  p^T 
fi' f  .fiue  pfr  submiisam  persona  n  ,  ot  stft'iP 
ìfi  diipDfitioiw  ittìicis.  Et  tpiilihrt  ptiiit 
atCKiirc  denuntiare  ft  r-'ffrrn,  pt'ha'h^ai 
mi-'Uftairm  ,  1 1  rjns  sacramento  stttnr  curm 
uno  tfstp:  fide  di^nv.  StatuU  TictK^mB«U' 
t»p-  III, 


precauzioni  contro  i  re^actoni  giunse-» 
ro  al  sei]; no  che  fu  foro  vietato  H'.  mct' 
ter  il  sui  le  strade;  ,  .per  le  qri'ili  v<^ngO' 
no  condotti  i  htstany,  ,  Sfdvatìci  ,  cui  , 
luìnach-^  ,  poììanv  al  meicato  di  qu^:l- 
piif.se  :^.:)).  Siccoine  peraltro  i  rivea» 
ditori  vole\rano.  pur  comprare  avanti 
Fera  prescritta  ,  si  xoaie.  con  mHZ2d 
ScI'Jo  rogalito  ai  facchini  violavano  la 
legge  impunemente  ,  quin  li  il  iegis- 
latoro  nella,  distanzi  di  S-o  braccia 
dai  mercato  tracciò  una  linea,  e  di^so 
ai  facchini  :  voi  arriverete  fin  qui  ,  o 
non  più  avanti  (49).  D>po  questa 
proibisione  i  facchini  restarono  !à  co- 
me tante  statue  di  gesso  ,  né  osaron» 
pro^jredire  d'un  sol  |>asso ,  come  dalia 
rinnovazione  della  stessa  grida  si  puè» 

(4^).  V.   U  grida  a8ma-gio-  173P.. 

{49)  La  citata  gr.ida-S  luglio  1690  vie- 
ta a  qualunque  failùno  il  rnafo'isare  ,  ita- 
ré  ,  dimorare  wd  dftto  mercato  (dell'Ospe- 
dale ina^jiiore),  ne  vicino  ari  esio  por  brat- 
ta cinquanta  ,  ma  sempre  fuori  di-U'  ulti- 
ma fba'-rm,  .  La  grida  io  Itiglio  anno  stes- 
so fa  la  medesiin  i  pr-t'hi/Zione  ai  facchini 
del  mercato  della  BiUi,  relativaiBCiit# 
%l  butirro ,  olio  j  SAlauu  ... 
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ftr^onii*;nfaro  ,  e  in  > Ito  mrno  poi  i  rT- 
Ton  litiri  trovaraiiij  alrre  p«rsoao  cli« 
cuniprdsscro  in  luro  veoe  nel  tenijio 
proibita  ,  come  era  h^n  naturale  di 
préve  iero  ,  né  ii  veiifì:c>  alluri  che  Io 
sprezzo  di  inofili  e  inipolenti  forma* 
iitil  rendono  [>ììi  audaci  i  triigressori. 
Qjile  crelete  voi  fa  '  ca;»ioiie  p^r 
cui  al  presente  si  vendo  soltiruo  frat- 
ta olia  allega  i  denti  ,  e  iuacidìsco 
sullo  stomaco  ?  Perchè  non  si  coglie 
std^ionata  sulle  piante  ,  'perchè  la  si 
fa  maturare  nrlle  sporte  e  nelle  ce- 
ste tra  foglie  di  noci  o  d'altri  albe- 
ri .  Ora  sappiate  che  le  vecchie  legji- 
ordinavtino  cJie  la  frutta  fos§6  buona, 
J)c!la  e  I)eri  matura  ,  e  i  venditori 
vedete  ,  i  venditori  stavano  alla  leg- 
ge esattis^iinanionte.  Al  presente  noa 
si  parla  che  di  princ^pj,  di  missiino, 
di  iibrrtà  anche  in  materia  di  peri  , 
di  zucche  e  di  raiott«,  perriò  regnai 
no  tante  febbri;  i  nostri  maggiori  ca- 
lavano più  1  dettagli  ,  ({oìnii  non 
avevano  mii  alcun  malanno  ,  se  si 
eccettuino  alcune  piccole  epidemie  • 
90ni\s.%\  che  portavano  via  quìlcbe 
jni^lÌ3Ji  di  persone  .   Io  credo  cha  ta 
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tornasse  al  mondo  mio  nono  ,  e  faces- 
se un  giro  per  Milano  ,  vedendo  tan- 
ti ragazzi  a  snocciolare  noci  verdi  , 
camtninerebbe  in  piazza  colle  mani  ne' 
capelli  ,  e  griderebbe  a  perdita  di  fia- 
to :  cittadini  ,  lo  stato  va  in  rovina  ; 
delle  noci  verdi  sì  formano  dei  gario- 
li  (^5o)  .  Al  tempo  in  cui  viveva  quel 

•  (5o)  Non  è  questa  un'esagerazione  ;  ]}o\- 
ehè  le  gride  So  luglio  i6ai  ,  2,1  Inglie 
1692.,  aa  luglia  1694  e  tutte  quelle  che 
le  precedono  concepite  ne' stessi  terinini  ' 
■  rietano  il  far  garioli  delle  noci  verdi,  e 
«li  venderli  ,  sotto  pena  di  tre  tratti  di 
corda  ai  facchini.  Esse  proibiscono  di  cotn- 
prare  ,  incaparare  ,  pigliar  in  pagamento  , 
barattare  o  vendere  alcuna;  quantità  ancor 
che  min.ima,  de  noci  verdi  in  vianta  da  far 
garioli  0  in  derla  ,  ne  secche  per  rivenderle 
nella  presente  città  fuori  di  '  dftta  città  , 
lie  corpi  santi  e  terre  del  Ducato  ,  e  -tuLtm 
ciò  sotto  la.  pena  di  scudi  io  pqr  ciascuna 
pianta  di  noie ,  e  della  perdita  d'essa  cos\ 
in  pianta  come  in  derla  e  garioli,  o  rome 
ii  dice  derlati,  e  così  ni  venditore  come  al 
compratore  ;  sia  perche  li  garioli  sono  mol" 
to  dunosi  alla  salute,  sia  perche  cagiona- 
no penuria  dt^W  olio  . 

Per  soddisfare  la  curiosità  di  coloro  die 
jUBauo  avYÌcii\are  i  s«celi  e  seguire  aucixe 


buon  nono  la  fiuttu  doveva  ctser*  s 
bas^i^sìino  niorcato  p»*r  quattro  luuti- 
yì  cljB  non  hanno  rrj»Iica:  i.  Pt'rchF 
xi(}S4Uti  riveiirlitor*»  |Hjtera  coaipiar 
fiutta  né  in  piccola  né  in  grande 
qiiaiitji-à  da  un  aiiro  rivenditore  di 
!^]Ilanu.  a  Peichè  piìa  dell'ora  no» 
iia  i  rivendifori  .non  potevano  com- 
prar d.ii  Villini  sulle  piazze  {>er  ri- 
vendere al  minuto'.  S."  Perchè  la 
/rutta  giunta  in  città  rioj  o  nona  do- 
veva testare  invcndiit.i  *,  e  conservar»! 
intatta  pflr  la  mattina  seguente.  4*' 
Perchè  la  legge  .vedendo  una  spcci» 
di  peate  tra  i  tiv.en  litori  fi  sai  della 
citià  e  i  villani  avvontizj  e  forastiori 
Ji  collocava  in  angoli  dift'erenti,  dinjo- 
duchè  i  lì  Tenditori  del  Li  ciltìi  non 
potavano  ne  praticare  ,    ne ^ passeggia-' 

ìc  rivolnzipni  d^-lie  noci  ,  non»  ometterò 
di  osservare  rho  nel  i^Wi  ^  <»  P*"'.*  »  '1 
bomniercio  dello  noci  e  delli»  rastapii» 
era  runico  cìie  godesse  d' un'intera  libfr- 
tà  ;  fuiindi  si  le^j^e  w^'x  Statuta'vìctuor» 
ìiuin  ...  ;  Castanfce  rt  ntirrs  ondaci  fìo*iini 
Jh'r'  cernii atìim  et  di^trictum.  ^^^'  i'toìani  , 
9t\nm   iÌM(»  licrtìtia,  qacmoducumqi*»  9t  ukh 
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rs  ,  né  dìintrars  appresso  i  vllfrtnl,  nò 
motteggiare  ,  nò  accennare  ,  ne  tocca" 
re  per  voler  comprare  ,  ne  p"r  se  uè 
per  altri  alciinm  quantità  ancoiclic  mi- 
n'unì  di  frutdfz  ,  nemeiio  vestirsi  da 
vìliani  per  immischiarsi  con  essi  .  I 
conluttori  di  fiutta  alla  «città  dove- 
"vano  portarsi  salte  solite  piazze  ,  m^^r- 
cati  e  luoghi  pubblici  dirittamente  , 
e  là  aprire  subito  le  scorbe  e  vende> 
re  al  prtrzo  fiàsató  dalla  legge  .  Eni 
non  ascoadevano  allora  le  ceste  iieils 
botteghe,  ne  facevano  concerti  coi  ri- 
Tdnditofi  ,  né  rilascia  vano,  le  frutta 
ai  loro  emi^sarj  ,  ma  tutto  precedeva 
tranquillamente,  Cindidamente,  a  pGn^ 
nello;  giacché,  come  ciascun©. sa,  ba- 
sta che  la  legge  parli,  che  l' interesse 
piega  suJ)ito  la  fronte  ,^  e  si  lascia 
condurre  ove  élla  vuole  .  Allora  aon 
si  vedeva  suU'  albeggiar  del  giorn» 
uscire  dalla  città  una  folla  di  sans- 
cuìottes  a  fermare  i  muli  ,  ì  carri , 
gli  uomini,  e  aprir  cavagne  e  saggiar 
frutta,  eiibir' poco  denaro,  dar  qual- 
che bu5sa,  e  dir  molte  villanie.  Tut- 
ta questa  canaglia  di  rivenditori  che 
4ji  liceità    ha  soiolu  ,    eia  dalle  vean 
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chic  Ippgl  ivvincolata  (m).  Ci  *i  (Ve- 
ce  che  il  villano  ha  bisogno  di  sha> 
raEZjrsi  pi<?«to  d»0]a  sua  fratta  per 
conipiare  gr.istromenti  dell' ajjrifjol- 
tura  ,  ©«il  vestito  per  la/auii^lia  ;  eli» 
mentre  egli  sta  sulle  piazze  a  Tendete 
non  attende*  ai  travagli  della  campa- 
gna  ;  che  questi  sono  molliplici  ,  e 
OOD  aaimettono  dilazione  ,  principal- 
mente al  tenapo  deHc  fuma  ,  eh* 
tutte  Je  precauzioni  contro  i  rivendi- 
tori eono  tante  tele  di  ragno  per  ar- 
restare le  lepri  ;  che  anzi  accrescono 
i  prezzi  come  Je  leggi  contro  l'  usura 
ri'lucono  il  denaro  a  più  costoso  mer- 
cato ;  s'  ug^iunge  che  i  iiisogui  d«;i 
minuto ,^>pi)lo  cittadinesco  TÌchif<>^go- 
no  litt'stih.li  rivenditori  di  frutta  co- 
me (M. '  I  iveinljit>Ji  di  latte,  di  mescar- 
pe^  e  di  ricotte;  cho  se  i  rivenditori 
imjiifgxno  la  loro  opera  a  servire  il 
puldjlico,  IiJiiTio-di Jtto  ad  un  onesto 
guadagno;  e  »e  le  l'*ggi  li  costi  ingo- 
no  n  comprare  a  caro  prezzo  ,  es*!  non 
potranno     vendere»    a     buon    mercato  • 


(6i)   V     il*     eri  )«•   L-. r    i^iuL'no   it)^^,     *i 
giubilo   i6aa,  ^i  lu^ho   1767. 
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Ma  queste  son  baje  ,  assolutamente 
baje  de' nioderni ,  onde  vendere  la  li- 
bertà a  fruttaruoli  per  una  libbra  di 
peri.  Più  saggia  era  la  legge  che  fis- 
sando un  circondario  di  due  miglia 
iiitorpo  alla  città,  cacciava  al  di  là 
i  livénditoii ,  quasi  per  dimostrare 
che  costoro  '  coajpr;ivano  vettavaglie 
per  essi  esclusivamente  ,  non  per  li- 
\enderle*  ài  popolo  minuto  \^^)  •  £* 
qui  non  conviene  trasandare  il  decre- 
to gonfiale  del  Tribunale  delle  vet- 
tovaglie ,  Tribunale  che  a  vantag2Ìo 
3e'  poveri  principalmente  fu  stabilito; 
questo  decreto  diceva  :  chi  non  ha 
lùtttga  o  bcL'CO  fermo  tutto  V  ann9 
non  possa  comprare  per  rivendere  53). 
Questa  saggia  masgima,  ihe  privando 
del  dritto  di  comm/Tciare  chi  aveva 
la  disgrazia  di  non  possedere,  cho  po- 
chi quattrini  \    moltiplicava   è   vero  i 


{ta)  V.  la  grilla  3  giugno  1785  e  ante* 
ced'Tili  . 

(oS)  V  Sommario  degli  ordini  perlì- 
nenti  ìA  Tubuli.  le  delle  veitova^lie  dall' 
anno  i58i  -  iOi3.  Gap.  .VeUovagUe  div«r- 
se  art.  4' 
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»r|<u»ir.i   drir  ozio     e   i   (l«lilH     rli^    To 
n'iconii,  jfftinno.;     ma     fj<ift»fi     Jn'H>rjv«:- 
nieiiti     «vaiii«oono    a     Ironie    d«*  tn.ili 
iiiMienii  ,    cnji    si   fa  argina  .     1)  (Titti 
\:.r\     po'  (l*  fS|>nricnza    ri   proverà    che 
vi   sono  in   Milano  inolli  the    sì  gua- 
<iagnano  i!   vitto  per  se  e   prr   la   loro 
famiglia  ,    fac^n'lo  n  cagione  <i'  esuni- 
jiio  ,   il  sostraro  all'inverno,     il    frut* 
taniolo  air  estate  ,  il  facchino   nel    re- 
stante    dell'agno;    ora     questo    è    il 
miglior    mez;so   per  non   aapnre  alcuno 
<ii    questi     me^tieii     «lifiìcilisjiini* .     lo^ 
pj-nso  che    la   stewi   massima  servì  ili 
Jume    a  chi   proil-ì  ai  Maronnrì  Sviz' 
ztri  ,  covi  (Ifitll   Jìrugnonh  f    ed  a  >       - 
Tunr/ue  altro  foiaitierc  non  domidl 
fttifnlfììpnte  nelle  Lombardia  /fu^trinc» 
il  fare  Iraffico  sotto   qualsivoglia  pre- 
t'f^xlo  dfUf  frutta  chr  nascono  in  pae» 
je(54).   Giacché   mi  senbra  cosa   giu- 
Sttf  ,    politica   ed   «conomioa  che   men- 
tre  i   nostri   pittori  ;  scultori  ,  orefici, 
mi'rcanti     vanno    a    tra>?agliaro     e   ne- 
goziare negli  altrui   paesi  ,    noi  caccia- 
luo  li  esteri   mironari  ddl   nostro  .' 


\54)  y.  li  j^iiU  :i"j  joi;n.TJ»>  17^6. 
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^on  meno  piovide  e  subliiui  fmo- 
«o  le  viste  de*  noàtti  niag^^iori,  lap- 
porto  al  commercio,  del  vino  .  Mi  sia 
Itcìto  r  osservare  in  primo  luojio  oh© 
siccome  per  ridiure  il  butirro  a  basso 
prezzo,  ordinarono  che  tutto  colasse,  e 
si  ristringesse  nelle  mani  de*  pizzica- 
gnoli ,  vietandone  assolutamente  ei 
semplici  paiticolari  la  compra  presso 
i  .f'ittaluh  e  Bergamini  ^55)  ,  all'  op- 
posto ditdeto  al  dritto  di  compiate 
del  vino  "un  più  largo  ed  esteso  cam- 
po ,  e  acciò  patissero  i- cittadini  com* 
]  rarto  a  buon  nv  icato  ,  costrinsero  li 
osti  a  lare  ie  loro  proviste  i5  mi- 
glia di  là  di  ISÌ ìiano-  >^S6)  .  La  proi!)i- 


(55)  Y.  la  grida  A  dicembre  i6or. 

(56)  V.  le  gride  io  dicembin  i6oa, 
*G  èoUeiuJbre  it)o3,  8  ottobre  iGo4-  La 
grida  S.S  agosto  1709  vieta  agli  càti  e 
betloJiuieri  non  solo  di  comprar  vino  per 
se  nel  circondario  delle  i5  miglia,  naa 
nò  anche  per  altri .  Parimenti  proibisc» 
lor*  d' accettare  in  dono  o  pagamento  al- 
cuna quantità  di  vino  ancor  clie  minima, 
ed  oidjiia  di  nolilicare  il  giorno  e  l'ora 
in  cm  gli  »s(i  rjccvoag  il  yiiib  nelle  ioi* 
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aione  nel  pruno  caso  dov«Ta  pTcIurre 
Jo  stesso  eftetto  che  la  libertà  nrl  s** 
condo  ,  per  \a  grand©  ed  inD'*gabile 
ragione  che  il  bu'^irro  8Ì  mangia,  all' 
opposto  il  vino  si  bevo  .  Acciò  il  vi- 
no ab!)on'la35e  in  tutte  le  cantine  ,  la 
Itgge  vietò  ai  nobili  e  a  qualunque 
propietario  1'  anunassarne  piìi  del  rac' 
colto  «u  i  »\ic»i  poderi  ,  o  del  necessa- 
lio  al  suo  consumo  (57).  I  fabbricato- 
ri "di  vino  dovevano  dunque  veud^rlo 
a  pochi  mercanti  o  a'  loro  emissarj 
che  lo  smsri-iaVano  in  città  al  mina- 
to ;  giaccliè  per  quanto  sia  basso  il 
preszo  della  brenta  ,  il  popolo  non  Uà 
denaro  che  per  coni^rarre  r»n  boccale  . 
Ora  scbbeuo  feuìbrj  eh-  il  pi  -ctdo  nu- 
mero de'  venditori  tejida  a  nalzar*?  il 
prrzT.o  delle  merci  ;  sebbin*»  le  anghe- 
rid  che  li  osti  ricevevano  da^li  offi- 
ciali delle  vettovaplir  ^U  ri^stringes- 
sero  ancora  p  ù  questa  clas?*»  di  ven- 
ditori ;  cioi»on<^8tatite  se  si  rifl<*tte  che 
1'  estrazione   del    vino    dallo     stato     di 


('7)  V.    la   Ti  111  1    I  j   aellfiiibre    i6e6. 
<ó8)  V.  le  ^iiic  (/  uavembi*    iSge,  r^ 
lug'lio   1733. 
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Milano  non  poteva  succedere  senza 
permesso  firmato  dal  Governatore  (09); 
se  si  osserva  che  questi  non  vf^ndrjva 
mai  la  sua  iìrtna  al  maggior  offerente, 
e  molto  meno  poi  sua  moglie,  le  fi- 
glie, le  amiche,  i  segretcìri  ,  i  servi- 
tori licevevano  regali  per  carpire  in 
qualche  momento  di  debolezza  una 
licenza  ;  se  si  riflette  dico  a  tutto 
questo,  si  conchiuderà,  che  attesa  la 
vigilanza  delle  vecchie  leggi  ,  il  vino 
doveva  essere  a  buon  mercato.  Di  fat- 
ti non  era  allora  permesso  il  venderà 
vino  sopra  li  angoli  delle  strade,  ma 
conveniva  condurlo  sulla  piazaa  del 
Duomo  e  del" Broletto  (60)  ,  giacché 
la.  legge  temeva  che  il  gusto  de' com- 
pratori si  lasciasse  prevenire  da  uà 
semplice  primo  saggio  ;  e  il  loro  giù-* 
elisio  non  potesse  discernere  il  giusto 
valore  so  non  se  sui  mercati,  benché 
la  legge  3on  estendesse  poi  la  mede- 
sima precauzione  alla  compra    de'  sa- 


(59)  V.  le    gride   ag    novembre  rSgS  , 
19  InelJo  i6ro,  5  uovembre  i6;^g. 

(60)  V.  le  gride  2.0  agosto  rCai ,  io  li4< 
glio  i6$i ,  IO  marzo  lé^a.-j 

D 
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lami  ,  <\i\  formipp'io  ed!  altri  ccro- 
niestibili  .  Voi  bn reste  allora  \etluto 
sopra  alcune  vigiol«  inalzata  una  ban- 
deiurtla  ,  qiìal  8«>gno  indelebile  d'  un 
liaitesimo  d'  acqua  secondo  tutte  lo 
furme  6i)  ;  c|u»;3to  segno  ,  cerne  ve- 
dete ,  era  necessario  ,  sia  perchi 
la  qualità  del  vino  si  apprezza  più 
dulia  vista  die  dal  palato  ,  sia  [>t  re  ha 
dalla  mancanza  della  ban<icruola  no 
seguiva  necessariamente  che  il  vino 
era  purissimo  L.a  le^L'e  voleva  che  i 
padroni  del  vino  rpsiasseio  piestnti  ai 
contratti  di  vendita  ,  e  sebbene  que- 
sta condizione  levandoli  da  altri  più 
serj  affari  li  imb. «razzasse  in  modo 
che  ora  ritardavano  le  condotte  in 
città,  e  ne  emergeva  ho  principio  di 
carestia  ;  ora  conduocvano  multe  vigin- 
ie  in  una  sola  volta  ,  e  non  r^e  prtilìt- 
Cavano  che  i  monojwlisti  ;  ciooonos- 
ftdnte  temendo  la  l*'ggf  die  ì  commes- 
oi  dei  padroni  potessero  ingannare  i 
compratori  che  sllcia  erano  tutti  di 
huona  f«  do  ,  volle  che  i  padroni  ven- 
dessero i  loro  vini   in    persona    \6%)  • 


(f.t)   il.wi. 
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Questa  turJsa  poi  di  racchini  e  di 
Bientori  ora  sì  inquieta  e  sì  imperti- 
nente non  poteva  allora  mercanteg- 
giar vino  liè  in  città  uè  in  campa- 
gna, ne  per  se  ne  per  altri.  La  Jegge 
aveva  chiusa  loro  la  bocca  e  legata 
le  mani  a  segno  che  sul  mercato  non 
potevano  rè  zittire»  ne  accennare,  né 
far  gesti  ,  ne  rìctver  denaro  fer  ono- 
ranza o  mnlosio  ,  ne  avvicinarsi* alle 
lagìie  o  alle  bonze  per  12..  braccia  , 
onde  in  onor  della  legge  stavano  là 
diritti  diritti  come  tante  sentinelle 
tedesche,  e  non  prendevano  moto  e  vir 
ta  ,  se  non  quando  si  diceva  loro  , 
marcite  ,  cioè  finito  il  contratto  (63). 
Sicconie  i  compratori  d'  allora  0'  affé» 
stonavano  talmente  all'osterie,  in  cui 
avevano  comprato  vino  una  soia  vol- 
ta ,  che  sebbene  si  desse  loro  vino 
mischiato  ,  o  scarsa  raJsura  ,  ciononoa- 
tante  non  sapevano  cangiar  bottega; 
quindi  fu  assolutam'^ntt  necessario  rho 
la  Ipgge  dicesse  agli  osti^  non  m'sco- 
l^^refe  acqua  con  vii.o  ,  darete  giuste 
misura  ,  non   riceverete  denaro  ,  ben- 


{fjo)  Ihid,  7  luglio  1764» 
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che  fipontan^am'Tito  cfr<rto  ,  ma;?j[irr- 
TC  drlla  tassa  (^>4) ,  ^  gì'  osti  hciirliè 
non  temrssrro  di  perdere  i  concorrenti, 
pure  c!>l)cdivnno  puntaalrnrnt«  .  Sa- 
pete voi  eli'  io  non  po5»o  rinvoniro 
dallo  scnn'l.'lo,  allorché  veggo  attual- 
mente il  vino  ecJolto  dal  calmiere? 
!Non  8arehl>c  egli  più  vantop^ioso  pel 
popolo, che  siccoriie  I«  gride  fissano  il 
pr(*fezo  del  pane,  della  eirne,  e  elei  bu- 
tirro, fiisassero  ancora  il  prezzo  del  vi- 
no come  usavasi  per  1' atldif-tro  65  ? 
Così  se  ia  legge  dicesse  il  vino  buoru» 
«i  venderà  i5.  soldi  al  boccale  ,  gli 
osti  non  estenderebbero  questa  deno- 
minazione ^che  non  è  arbitraria  come 
vedete^  ai  vino  mediocre,  ©  quando 
dicesse  il  vino  mediocre  a  soldi  io, 
gli  otti  appoggiati  al  calniirre  invec« 
di  vino  non*  ci  darebbero  acqua  ace- 
toia  ....  Se   non   che   forse  questa  li- 


(64)  V.  la  grida  17  sellembre  iSgo.  Si 
(i,Tuini  mUcuìatum  ,  ty?/  non  netum  fii^rit 
i*eiidituni  ad  minutum  ,  rondrmnetur  tahcT" 
nariui  in  sohlls  60  tcrtiolontm  qnaiibet  ri-, 
•e.  Statnta  victiuliutn  . .  .  cap.  78. 

(66)  V.  la  gridi  sopra  cìIaIì» 
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htria.  lasciata  agli  osti  è  collegafa  al- 
la libertà  concessa  agli  abitanti  di- 
Milano  di  mangiare  e  bere  nelle  oste- 
tìr  ,  ofFeMerie  ,  trattorie  ,  o  altri  *luo= 
glii  pubblici  (56)  .  Bencliè  questo  mo- 
do di  vivere  sia  comedo  ad  alcuni  ,' 
e  necessario  ad  altri,  pure  il  legisla- 


(66)  Nel  28  la^io  161 3  il  leifiilator» 
accordò  questa  libertà  convenendo  che  I9 
gride  le  quali  proibiscono  in  questa  e  altre 
città  e  terre  grosse  di  questo  Stato  a  ter- 
rieri et  abitatori  ni  esse  l'andar  a  mari' 
gidf  e  berti  nelle  ostprir"^  bettole  ,  taverne  e 
alle  offellerie,  non  hznno_  fatto  quel  frutta 
the  si  sperava  per  la  malltia  e  ing;ordigia 
de'  baricelli  e  suoi  fanti  ,  anzi  che  dalli 
concerti  e  tributi  che  si  facciano  dare  ,  ne 
sono  risultati  li  danni  al  pubblico  e  al  pri- 
vato ,  che  da  molte  querimonie  dtite  si  sona 
scoperti  in  vilipendio  anche  dell'  istessc$ 
gì  astili  a  . 

Dichiara  adunque  che  non  sarà  proibito 
»nzi  pprines<:o  l'andar  a  mangiar  e  bere 
alle  osterie  ,  battole  e  taverne  a  quelle  per- 
sone ,  le  quali  non  hanno  famìglia  con  Ca- 
sa piantata  e  di  ferma  residenza  in  queste 
ed  altre  città  e  terre  grosse  ,  come  sopra  , 
perocché  qut^^ti  tali  sono  necessitati  a  valersi 
iella  Comuditì  delle  osterie  ,  e  il  proibir- 
glielo risulta  in  maggior  danno.  .  . 
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ture  Io  vi':tù  iinulio  potè  ,  onlo  eoa- 
scr^aro  1'  integrità  Uè'  custumi  e  la 
àecf.nzx  (67  )  . 

Giacché  siamo  giunti  airotterii, 
continU'i  il  mio  vcchio  che  per  san  e 
nuo  comodo  sta  là  sedato  a'  pìrdi  d'  un 
altiero  o  al  focolim,  raccontando  n  S'ioi 
anaci  o  alla  fu^  famlglta  le  anticlie 
dispoHzionl  su  ì  comma stiUli ,  giioolii 
•  iara  giunti  all'osteria,  ed  è  pt-rmcsso 
di  bere  e  di  nitngiare,  la  collasiona 
oì  Atten  le  .  Mi  per  ^fovare  che  nou 
ci  timbro  i  coàt^imi  attuili  «lei  pfirse  , 
uè  le  fogge  oltramontane,  prenderemo 
soltanto  (gualche  pezzj  di  formaggio  , 
(li  manzi,  di  p.>lfo,  o  di  9jlam4,  sa 
di  cui  alibiatno  discorso  »i  dottamen- 
te, e  loderemo  a  cielo  i  voccbi  stato- 
ti de'  nostri  padri,  aimcau  fiacbc  ci 
Xiolesttrk   1'  a|ipf  tito  .... 

Guardate  ijuanto  e  piccolo  fjnesto 
jpiafi  /  eppure  ei  v.ile  un  sold'y  .  Os» 
servate  co:n'.  è  mai  c^tfo  e  di  cuttiva 
q\nllcà!  .  .  .  Q'iril  sor  pesa?  f  moli  nari 


(67)  V'.  H  {Tiid.i  aj  s.'tlniiihiP'  loca,  a5 
■iw'i^bto  I  ()oS  ,  i3  «elleiubie  i6ou,  ito  f«^ 
Dia jo  1 6 a  * . 
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e  i  pri^tlnari  ora  op'^raiio  a  lor  capric' 
do?  Pari'  che  la  legge  gli  abbia  per- 
duti di  vista  .  "  Beviamo  ad  onore  dei 
nostri  mrig glori  ,  al  tempo  de'  quali 
tutto  an,dava  a  meraviij;Hi2,  -  CJie  vino" 
sctllerato  !  votatene  un'  altra  tazza ,  che 
ne  potrei  bere  tre  pìnte  senza  acqui-' 
starmi  la  rettorica  de'  moderni  filoso- 
fanti. •-  Io  non  voglio  di  quel  pollo,  che 
ini  sembra  nato  ne'  primi  giorni  della 
R  pubblica .  ~  Vedete  se  il  mondo  non 
va  m  rovina  ?  Non  si  conosce  ormai 
più  V arte  di  ben  legare  i  salami.  —  Da- 
temi,  di  rpifd  m'inzo ,  che  per  quanto 
p  ire  ,  deve  sapere  di  vecchio.  Veramen- 
te non  mi  sono  ingannato  ,  e  sa  di 
vecchio  a  segno  che  mi  fa  desiderare 
d'  aver  giovini  almeno  i  denti-  --  An- 
cora un  bicchiere  di  quel  vinaccio  ,  e 
spero  die  sarò  s\  infallibile  nelle  mie 
decisioni  ,  che  il  Sommo  Pontefice  eoB 
cattedra  . 

Sipfte  voi  ,  che  quando  considero 
l'attuile  commercio  «le'grar)!,  mi  ac- 
cade ciò  che  accadde  ad  K;)imenide  ? 
G> etili  mandilo  da  suo  padre  nel  cara- 
p)  per  farvi  pascoinre  nna  pecora  , 
staaco  forge  dai  eublimissimo  pensìe<' 
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ro  fli   projftttaro  una    cottituziono  re- 
pubblicana ,  si   ritir*  in  un  antro  ,  • 
ft' assnp'i  .    Svegliatosi   finaliumte  dopo 
cinijuint'iinui  di   riposo  si   mise  a  ri- 
cercare Ja   mn   p-^cora,  credemlo  chn  il 
•uo  sonno   t'oisp   sfuro  appena  s'i  lungo 
quanto  qu.^lIo  <li   Ciennia   nelle    viva- 
ci conversazioni  autunnali  ;  ma   restò 
profondamente   sorpreso  ,   vrp'irndo   ia 
cimpnpna   tutta  diller^nce    dapprima  . 
Appena   potò  egli   rinvenir»   la    strada 
p'T   ritornare  alla  città.  Ei   p^sentos» 
si  da   principio  nlla  casa  di  suo  padre, 
«  \in  altro  avendola  comprata,   cacciò 
il  mastro  filos.^fo  sonnacchioso  come  na 
pT7.zo  :  un   fratello  che   li    re-stava   an- 
cora  non   volle   rioonoscerlo  ;  gli  altri 
cittadini   Jo  flesignavano    a   dito  ,  e   si 
ridevano  alle  sue  spalle  ,    veden  logli 
in  dosso   un  abito  che  gli  coprivi  ben- 
•ì   tutto  il   corpo  ,   ma   che    noti   dove- 
va  valer   nulla  ,   perchè  caduto  di  mo- 
da da   5o  anni  .     Il    ilosofo     »'   aggirò 
per   ia   città  ,  e  veggen  lo  delle  antich» 
fabbriche  distrutto  ,   delle  nuove  inal- 
zate, delle  iscrizioni   apposte  alle  vec- 
chie non  sapeva   più  se   fosse    sveglia^ 
lo  o  dormisse  ancora  ,  peasacdo    ali* 
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3031  Costituzione  Repubblicana  %Z^  , 
Ora  sappiate  eh'  io  non  so  più  a  qual 
terupo  mi  viva  ,  e  mi  pare  d'aver  dor- 
mito più  d'EpimPiiide,  allorché  i  vec- 
chi regoJamenti  su  i  grani  cogli  at- 
tuili  ragguàglio  . 

Ne  io  parlo  solo  degli  importantis* 
simi  decreti  che  proibiv^ano  a'  oiolin*- 
TÌ  di  scaricare  per  istrada  i  loro  mu- 
li (69),  di  sedersi  su  i  sacchi  di  bia- 
da   o  di  firine  (70  ,  di   tener  crivello 

(63)  V.  Dioiieiie  Laerzio  . 
(69)  Mdinarii  non  pos'^ìnt  d'^scttrcgare 
farìnam  ex  quo  exherlnl  inolendlnurn,  do- 
ri'C  fiiTint  ad  domum  ejus ,  qui  sibi  dede- 
TÌìit ,  nld  ad  pnnsam  et  prò  pensando  et  e 
mtTi'.^erso;  quod  non  debeant  dnscaregars 
hladutn ,  ex  quo  exicerlnt  domum  illius  quì> 
sibi  ded^rit  usqìt^  quo  erunt  al  niilendi-' 
num  ,  et  hoc  sub  pcena  mulinario  soldoruin 
vlglnti  fertiolorum  qualibet  i-Ice  ,  et  ei  ,  ìj» 
domo  Cujus  fucrit  reposita  snldorum  qua~- 
drasinta  tertlolorum  prò  qualibet  vice  ,  ci 
quilihet  posili  notificare  ,  et  credatur  icicra» 
mento  ejus  .  Statata  Victualiuni  cap.   38. 

(•^Q)  Quicumque  mu/inarius  invontus  fiie-* 
TÌt  sedere  super  farina  ,  spu  biava  con- 
d^mwtur  omni  ciré  in  soldis  viqintl  teitio" 
loruin  y  nisi  funrit  fusta  rai;a  ,  qyicc  reliiìy 
tj^atur  arbitrio  jadicis  •  Ibid.  «ap.  Sj. 
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O  burfttfo  in  radi  o  nel  niolioo  '71%  ài 
}>i!;n(tre  le  bia'lr  prini  di  micinir* 
Ir  7»  ,  di  entrare  p-r  uni  porta  d'I- 
la città  piiut^nto  chi-  por  un'alcra    7**, 


(^1)  Mi'lnirlì  non  t"va-it  ia  moUndin* 
9el  'lon.)  cri 'tu  II  ,  vel  b.irat  int  ,  pct't'i  tu/- 
tìo^nm  visfinti  t^rtlitlorutit  q-ialilH't  virp ,  ad 
hoc  ut  non  px/mt  extrahfr^  ticftaf  m  ,  al 
alitar  r.nrn^tn  hi  iliin  sVn  datum  prò  ma'^ 
tinanlo  nifC   farln'i-n  •   Ibid    ^.^^.   a4- 

{7:i)  Q  licwn  j'te  bla  l't-n  i"*/  l-ijfnìna  a'ia» 
^uuiPiit  i:'u  ha'ni'ni'f^rit  cijnrl''mn'jlur  m  Mjhlis 
0.^nt  i-n  t  ■rtiflit-iim  q  :rHbct  ite»  Ibirl.'cap. 
18.  Pani  ;id  uni  b-ioni  nuniiiitum  è  ne- 
ro^sario  b. ignare  la  m'tà  del  grano  ,  • 
mischi  irli  rpiìiili  coir.iltra  p-r  st  ic^ares 
li  polvfì  rlie  ;«I  ffr;ino  è  friiininist.i.  V.  l'Art 
<lu  !Meùiii('r.  du  H  111  »ii',MT  ,  dn  V"erinir»*il- 
Icr    pir    M.    Mil-min    à    N'*Ufb  itrl    17-/. 

(-3)  Li  pr\  I»  a5  lebbra jo  1727  ilico  : 
5=  Par't-ììi'utì  rlif  ni'tno  molinaru  <iilli  mo» 
lini  dentro  d/  ba>fioni  di  questa  città  non 
mrii;r.a  direttamente  o  indir^rtamcii^  sotto 
tj  t'iUis^o^li'i  pr-^tfto  nh  colore  entrare  cim 
tn  ili  ,  /ir>  altra  sorte  d' ari  mali  carichi  di 
farina^  nh  altrlm  nti  in  qiial^icogUa  mito 
d'  osse  p'T  le  portj  i'irinp  f  contìirn^  aHi  /l- 
Tii  m  liii  ,  «  siriiKì  ohhltsrìti  introdurr'-  t'i- 
ti Cirino  pr  l '.  a' tre  portiì  più  liciiit  •» 
datti  sm^  mulini  . 
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di  far  p«pf'rienzi  su  la  rnacinafvira  da- 
gli officiali  della  provisione  con  ha-, 
ratti  non  comprati  dall'  Abite  de'  Fi- 
rinari  (74).  Qii^ti  sigi^isìinii  decrr^ti 
già  da  molto  temp)  in  disino  ,  reatino 
solo  ne'iibfi  quii  monuiuenti  <1<  Ila 
somma  sipipnz^  de'  nostri  anfiohi  . 
ìslx  parlo  dell'obbligo  inaposto  ai  mo- 
linari  di  far  bolbre  i  loro  muli  dal 
Gniitano  del  divieto  ,  b'Ho  che  im- 
pediva infallibilmente  lo  sfroso  ;  di 
dar  sigurtà  in  m\no  del  N>tarod<^ìla 
ProvÌ3Ìou«  ,  che  rilasciava  licenzi  g<'l' 
tis,  A  Goniizione  che  f«)S5e  pipita  ,  si- 
gurtà e  pigamento,  di  cai  il  aioNna- 
ro  non  rifacevasi  sulla  maoinitura  ; 
dtll'imposta  an.iuile  propTrzioaata  al 
numero  dalle  mote,  che  non  costric 
geva  giammai  il  raolinaro  ad  alcuni 
frode,  dell' obb'ioo  di  ricondurre  le 
farine  nel  giro  di  giorni  otto,  mUra- 
do  qualuaqae  involontario  ostacolo, 
tlelU  licenza  p-r  pisaire  da  una  pro- 
irincia  in  altra  dello  stesso  stato,   ffiac- 


(74)  V.  -0'n:nirro  l:,di  orimi  p-M-f  iti  viri- 
ti \[  r.ibi^i  ile  delle  vett)vì:;lie  lill'au- 
Ko  lòdi  -  161 3  cjp.  Moiinetrì  art.  6. 
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che  qn'*sto  cri  u  la  S(>ccle  tli  conti:»» 
hindo  ,  del  libretto  contrriente  il  ca- 
rico o  lo  srarico  de*  grani,  poiché 
qtips^a  rsittrzzi  ed  attenzione  usata 
iiellfl  ptoFessioni  più  elevate  è  ne- 
crjsarii  ancliR  nelle  più  bi%»e  ,  ©  so- 
prattutto le  rozze  menti  do'  niolioari 
Jìc  iono  bonijàimj  capaci  .  Queste  ed 
altre  simili  cautele  ,  che  non  erano 
iTìAì  licci  ,  di  cui  gli  ultimi  esecutori 
della  legge  servivansi  contro  i  molina- 
xi  ,  anche  queste  caute.le  io  dico  son 
ora  calpeatate  75',  ne  il  male  s' ce- 
lesta qui  .  Io  veggo  con  mio  «cariila- 
lo  i  raolinari  comprare  ,  mercantare  , 
natilossar  grar>i,  tener  solari,  fre<(nea<. 
far  mercati  ,  e  vendere  sfrenatamente. 
Ejtpnre  tutte  le  vecclii'»  gri  le  flicono 
-•  il  tra f fico  de'  grani  a  mol'tnari  più 
9Ìie  ad  nitri  dove  esser  par  ti  colar  meri' 
te  proilnto.  •-  ('76'  .  Siccome  si  può 
•on    tutta    facilità  discernere  il  grano. 


(70)  Vrlete  i  i-ajiii  otlilti  3i  dicembr* 
•  771.   10  febhrajo   1776. 

("'^>)  V.  sommirio  degli  ordini  p«'rtinen- 
1i  al  Tribunil.»  dell.i  ])roTÌ!«ionc  .  .  .  t«..tt 
)«  ^tiiX^  geuerali  iu  muteiia  di  Jliadd^ 
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•ìié  il  molinajo  raccoglie  sul  proprio 
•campo  dal  grano  oh'  altri  gli  dà  per 
macinare  ,  il  grano  eh'  egli  guadagna 
colla  macinatura,  e  che  deve  pur  ip- 
Tendere  ,  dal  grano  eh'  egli  potrebb» 
comprare  per  firne  commercio  ,  quin- 
di la  legge  che  gli  diceva  ,  non  farai 
il  mercante  da  grano  ,  non  trovava 
alcun  ostacolo  nell'esecuzione  .  B.flet- 
tenlo  poi  ,  che  il  molinaj j  conosce 
meglio  degli  altri  lo  stato  delle  fimi- 
glie  ,  e  sa  dove  abbonda  il  grano  « 
dove  manca  .  quindi  era  giustissima 
la  pena  di  5co  scucii  d'  oro  o  di  cin- 
que anni  di  galera,  se  costui  facerasi 
mediatore  di  vendita  e  di  compra  (77). 
Sono  entrato  nella  casa  d*  un  pristi- 
jìajo  mio  vecchio  amico  ,  cioè  crìmpa- 
gno  ne'  miei  solazzi  giovanili,  ed  aven- 
do visto  un  uscio,  una  finf\stra ,  une 
spìracolo  che  guardava,  nella  casa  vi- 
cina ,  alto  là,  mi  sono  messo  a  grida- 
re, questo  è  pfroibito  dai  decreti  2.  gen* 
najo  i-oa  ,  16.  dicembre  17^8.  Il  pw- 
stinajo  ha  crollato  il   ca[io,  e  si  è  ac- 

(7")  T.  le  £iide  ccasrali  in  materia  «1 
\.  •    r 
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oin':o  al  aprirò  il  furi».  P»r  q'nT»f» 
li  >  pitiitn  liicprn'uo  al  liirluiii  '1'  uà 
tìz<s)-io  in  iA>>  »?*'i'ito  ,  paifi  slavhso' 
pia  pinn  ,  brazzftd'Hc  sonni,  hriizz-rifl- 
If.  ,  tt  (\\\f*>io  ,  ho  snj»flrii)nto  io  ,  non  « 
vit  ta"o  'l.ill'i  gri'ia  0,  f'l>lifij>  j6  ;<^  ? 
Il  pristinijii  attendi  curio  a  cavate  il 
p.ioR  ,  ha  oi'Jiii.iio  die  veni»j«  dijtri- 
hiiiro  in  «Ino  sratjzf  ;  h.igtte'lo  ,  lio 
io  detro  tra  dr  o)-\,anrbf  la  griJa  jtf. 
feblx  ijo  172  J,  cho  vuole  il  pine  io  11  i& 
Stanza  soli,  iioq  ù  pìi  in  vigore  !  Il 
mio  pristinijo  co'  suoi  abb-ustuliti 
codipi^ni  HI  è  quinii  litirato  in  cuci- 
na per  linfrejoarài  coi  ifuilche  pinta 
di  vino  ;  io  ebbi  in  conseguenza  cam- 
po di  dare  una  scoi  sa  al  ^uo  libro 
de'  conti  ,  o  vidi  liotata  uo:i  quintiià 
di  «jrano  molto  innggioro  del  uecessa- 
rio  al  confano  del  pristino,  contro 
la  gridi  ^G.  febb  aj  »  j^;i3.  Niente  di 
più  s^nsito,  liceva  io  tra  di  m»*,  <lio 
il  proibire  a  pristina]*  il  con»  uè  re  io 
de'  grani  ,  giacché  non  si  p«i«'ono  •- 
a«*o^uir  bene  due  professioni  nel  mede-» 
iioio  tempo  ;  niente  «li  più  utile  , 
giact-bè  il  diniro  che  sopravanzi  a 
prÌ3»^^in4j  ,  deve    restar    piuttoito    ria- 
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cliiuso  nello  scrigno  ,  o  traamutarii 
in  merci  non  necessarie  ,  che  promuo- 
vere Ix  circolazione"  del  grano;  niente 
di  più  facile  ad  essere  eseguito  ,  giac- 
ché il  grano  che  passa  e  ripissa  tra 
le  mani  del  prìstina]»  si  può  ciìcola- 
re  con  esattezza  matematica  ^  uè  v'  è 
luogo  al  uiiniiiio  scopatojo  ;  niente 
di  più  giusto  ,  perchè  è  falso  che  noa 
debba  essere  proibito  ad  alcuni  eie 
che  ad  altri  è  permesso  .  E'  ben  ve- 
ro che  a'fibbricatnri  di  calse  è  lecito 
mercanteggiar  filugello  ,  ma  vi  è  graa 
differenza  tra  pane  e  calze  ,  grano  e 
filugello;  è  permesso  a'  venditori  di 
butirro  e  di  ricotte  il  comìierciar  lat- 
te ,  ma  ne  s^'^oe  forse  che  a'  ven  li- 
tori  di  pane  debba  essere  permesso  il 
cooimercio  de'  grani  ?  Era  occupato  da 
questi  pensieri ,  quando  è  rientrato  il 
pristinajo.  Ho  in  animo,  gli  ho  io 
detto  ,  di  portarti  àel  frumento  ,  ac- 
ciò tu  ini  faccia  del  pane  ,  che  ,  co- 
me gai  ,  è  tuo  dovere  (78  .  S^  vuoi 
del   pane  ,    m'  ha    replicato    il    pristi- 


(78)  V.    le    gl'ila    IO   s'?ft(;iTi'>-3    16405 
£i6  giugno  1709,  z6  luglio  1734^ 
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n.iio,    rlaaini    il    «l'unirò,    «a  ioti  ffe» 
rò    i*  att<  itito    d'aver    ricerufo   il  ;{ra- 
110.    •>    Urivo  ,    hraviisiiiiu  !    mii    cir» 
pristinajo  mio  ,    io  non  sono  avvezzo  a 
porger    inaino    a    clii    vnol    clu  ler«»     la 
Ip^ge  ,    altrotj'lo     Id      penile     di    ao'j. 
•cu  !i    d'  oro    (79)   ....  Volevo    conti- 
nnnrc  ,    ria    il    priàtinajo   slring«n<1o5Ì 
nello    spille    si    e    me^so    a     vrnriere  . 
Siccome  in   tutto  il   tempo  di  mia  vita 
non  uvpvo  mii  comprato  una  libbra  di 
pane,  come  i  filosofi  mnierni  ,  che  cio- 
nonostante  ne    parhuio  con  tanta  fran- 
chezza ,  quin  li   desio  mi    prese    d'  a»- 
tiitere  alla   vendita  ,  e  mi  sdrajii  per 
la    prima   volta    deiiocraticiniente     so- 
pra  lina   banca  .   Tnrti  i   zoppi  ,  i  stor- 
pi ,   i    nani  ,  i    gol)bi  ,     i     monelli  ,     i 
guerci  ,     ì     contrafatti     d'ogni     «pecie 
comparivano  in    boitri^a  .    Io    arrestai 
l'occhio  sopra   «na   signorina   garbila, 
in  gnn   sciarpa   più    lacera  del    tabat- 
ro  di   J3i'»gone,   cjn    sottanelja   corta, 
leg jerisiima  ,    aperta    a   tatti   i  venti  , 
•ttimo  preservativo,  cred'io  ,  contro  il 
freddo  ,,  Sjno  uscita  di  casa  io  stessa, 

(<79)  Ibià. 
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,",  dicevi  ella  ad   una  sua  amica ,  por- 
„  che  questa  notte  mi    è    fuggita    la 
„  serva  ,  non  sicuramente  perchè    pa- 
,^  tisse  la  fame  .  Ho  comprato  sei  jib- 
,,   bra  di  cicolato  e  quattro  di    caffé, 
„  giacche  mio  marito  ed  io  lo    pren- 
„  diamo  tutte   le  mattine  ;  qui   teng® 
„  un  bel   pf'zzo  di    man^o  ,    poiché  in 
„  casa  mia  v'  è  1'  uso  di  mangiare  ;  at 
,,   mi  resta  da  comprare  il     pane  .     Si 
fece  quindi   vicina  al   banco  ,  e  chie- 
se a   voce  ba33a  cinque  soldi   di   pan» 
di   mistura.    Non    potei    a     meno    di 
non  ridere  un     pochino 'alle  spalle  di 
questa   larga  spenditrioe     che     beveva 
cicolato  ,     e     masticava     mistura  .    Mi 
prese    poi  meraviglia  ,  riflettendo  che 
la   fabbrica    dì  questo    pane  permessa 
cinque   secoli  sono  a  chiunque    (80)  , 
«ra   se  non   proibita,   ristretta   almeno 


(3o)  jyon  possit  prohiheri  per  aliquos  qui 
fiaheant  datiim  a  communi  de  datlo ,  seu  wa- 
beìlam  panis  albi  ,  nno  p^r  aliter  eoriini  oc- 
casione ,  quia  panis  inixturce  possit  fieri  et 
pendi  ,  tain  in  civitate  quam  in  comitatu 
■qualitercumqiie ,  et  quomodocumpif.  ,  nec  ilr 
ìud  intel/igatiir  esse  cantra  daLium  fuum... 
Sutttt*  Victualium  . . .  eap.  61* 
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no*  pristlnij  (Sii,  «  eie  levo  clic  co«- 
tlauasso  quelli  si;;^!.!  prcojuziyno.  Si 
nun  che  un  ao>iio  oiie  ini  stavi  a 
fi  meo  e  eh*  io  pre^i  pf?r  un  «a^jio  , 
sia  p<"rchè  fecft  sempre  ap(>iau4<i  nìi» 
mie  parole  ,  sii  perchè  avenrlo  dii» 
grandi  ocnliitli  sul  naso,  moitmia 
infallibilmente  d*  aver  p^rso  la  visfa 
«a  i  libri;  coiMii  (Ili  f«ce  rifletrere  cUa 
eiccoine  a  t#*iu;ii  'li  migliori  caut»^Ie  , 
le^gi ,     e   di«.:ipliae    sui   conruQsnbili 


(■il-  (Il  n-i  ;t':  l'i'i  tr.i  n  fraitlt/>:ts  a'ialetur, 
ttat  t't'ir  ,  q-i'j  l  4"  cetfrt  prist't'tarii  oen- 
d'-ntfs  pa'if.m  ,  n-m  faciint  pai""  de  mi^ 
xtaru  vcnil'"n  ,  n<-c  ppr  sf.,  ni»i  nd  pi-nam 
tomniais  Mdiolani .  f^vrwntanì'n  lirrtit  prì- 
ttiiiiir'ù^  fiir.Ti'  pan"n  '/<?  ttarin^  riiilihit  ìjo- 
Inti  pi  j"7i  al  y-t'trii'n  ,  of  t^wnntur  dare 
prn  ivmlihi't  ^t'irin  mli^'irig  p'in"s  duo  l"Cim 
die  Uili'i'i  trt<r',ntl  prò  q'Vììili.t  .  «v/  tritfintm 
ptiiws  d'i  unciif  dn'HléTÌ'n  ,  prò  q'i'tiiò-f  ,  ft 
h»c  sit  in  eli'Ctio-i"  d'hé-ntit  reciftnre  ,  "-"C 
faciant  piiv^m  al  a''ari  formam  ,  ni«i  ad 
pryì'it'n  n  t'ft  niinii  \T  li  dini  ^  rt  si  ct'ttra^ 
fd^tm  fwr't  ,  vi  l'I  r.  t,  q'ttl  d^f'-cerit  J» 
p^n<a  ,  vfì  n  m  wf  piilrnr  ,  oe/  b-'ff  roctut , 
siv  fit  l-  flirto  ad  ftariifn  ,  fi.''»  ■/"  f'i''fO 
mi  c^nl'iidin  rtn  Inmiit-tur  ....  Slalata  Vi* 
•tuiliu.a  .. .  car>-    63. 
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•^rrisponlaea  costaiiteaninte  ,  non  si 
sa  par  quale  fatalità  ,  miggior  miae- 
ria  popolare  ,  così  per  far  argine  a- 
questa  che  era  giunta  al  coIìdo  negli 
anni  1628  ,  jóag  ,  fu  necessario  di 
dare  uà  ampio  permesso  a'  pristina} 
di  fibbrioare  e  vendere  il  pane  di 
mistura  .  Io  ammiravo  Ja  destrezza  de' 
nostri  maggiori  ,  che  permetteva  in 
un  tempo  ciò  ohe  proibiva  in  uà  al- 
tro, e  usava  opposti  mezzi  per  sce- 
mtro  la  carestia,  e  se  qualcuno  non  mi 
*  vesso  insegnato  con  un  calcio  a  sce- 
gliere luogo  più.  opportuno  alla  me» 
dit-ìzione  ,  non  mi  sarei  staccato  si  pre» 
sto  dd  quelle  s;igge  idee  dell'antichità. 
Rinvenuto  a  me  stesso  mio  malgrado, 
V*'deniio  che  la  folla  de' compratori  de- 
cresceva ,  dissi  al  pristinajo  :  e  perchè 
non  chieii  a  chi  viene  dimandarti 
pane  ,  se  'possiede  b^i  stabili  ,  OTve-» 
ro  se  viene  a  comprarlo  per  ohi  rac- 
eog'ie  grano?  La  grida  i3  agos'o  \^^6g 
uon  ne  fa  un  dovere?  --  Questa  grida 
che  èun  saggio  deirignoranzi  de'nostri 
maggiori,  rispose  il  pristiiMJ),  qu»  sta 
grida,  come  ineseguibile  è  caduta  da 
aiolco  tempo  in  obblio;  come  è  cad'4- 
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Ca  quelli  clic  orilit)ava  a  proprietaTj 
mancanti  di  prano  il  proveHer*i  fuori 
della  città  {Hi)  ;  piacchè  se  questi  tro- 
Tavano  ahuni  clic  coni[iravano  grano 
in  città  in  loro  vece  ,  qaelli  trovano 
■  Itri  rjie  vengono  a  cofnprar  pane,  gen- 
ia cir  io  pos3a  conoscere  da  chi  sarà 
mangiato;  e  l'ordine  che  intima  a*  pro- 
pietarj  fli  non  compra?*  il  p*n«  eipo- 
•  to  alla  pnhhiica  vendita,  è  un  ordi- 
ne alle  passere  di  non  niarigiare  il 
miglio  sparso  sn  i  tetti  pei  canarini. 
Con  questa  differenza  p«'rò,  che  fjnelli 
animili  sono  discernibili,  e  quindi  si 
potrebbero  facilmente  sorvegliw**  ;  ali* 
opposto,  come  volete  voi  ch'io  distin- 
gua chi  raccoglie  da  chi  non  raccogli* 
grano  ,  se  compra  per  se  o  per  altri  ... 
Altronde  il  mio  interesso  è  di  vende- 
re tutto  il  pine  che  cuoco  nel  mio 
frirno  ,  ienzi  cu^^rniì  della  qualità  del 
«onipratore  .  —  Capperi  !  replicai  io  , 
qiie^t"  è  un  pirlare  alla  «noderna.  ciò» 
iiupTt  in*>nf  issiiniineiite  ;  In  gri<ia  ine- 
se:,uil>ile  !  e  sar»  hb^ro  stati  niinacnia- 
ti    'uiilf    <»-^u  li    di     p'^nx     al     pristinaja 


{Hakj   V.  la  ^iUa  :i3  luglio   it>l»i. 
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JBue  vendeva  pane  al  proprietario  ,  se 
la  I^^gf^e  {osse  stata  ineseguibile?  Tan* 
to  più  che  se  dopo  avere  interrogato 
i  compratori  ,  restava  al  pristinajo 
qualche  dubbio  ,  la  stessa  grida  gli 
ordinavgi  di  portarsi  dal  Governatore  , 
e  consultarlo  sopra  un  soldo  di  pane 
che  veniva  chiesto  da  certo  Marti- 
no, a  cagione  d'esempio,  che  non  si 
capt-va  se  fosse  proprietario,  o  con? 
prasse  per  qualche  proprietario  ,  cnde 
Sua  Eccelleoiza  decidesse  secondo  l'ur- 
genza del  caso  ;  la  cosa  a  me  sembra 
semplicissima,  e  soprattutto  facilmente 
eseguibile.  Altronde,  soggiunsi,  so 
la  legge  per  non  danneggiare  i  pristi- 
na]* vitto  al  pane  l'ingres-o  in  cittÀ 
(83),  benché  ne  pjtfit.'asso  il  popolo, 
è  giusto  che  per  non  danneggiare  il 
popolo,  vieti  la  crmpra  del  pane  a' oro- 
pietarj.  Ma  il  prisrinajo  secondo  l'u- 
so di  quelli  che  d(u  sanno  cosa  ris- 
pondere ,  montò  sulle  furi?  ,  end'  io 
stimai  prudenza  di  ritirar;ni  .  M.»  non 
mi   poteva  uscir  di   m^nte  rjuf  1  iuggio 


(.83)  y.    le    gride    2.0    novembre    jSqS, 
a4  dicembre   rfeia,    i6  margo  1648,    iS 
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4flV  ignoranza  de'  nostri  maggiori  .  E 
furf>nu  forse  i^^noranti  ,  dicevo  tra  «li 
■le  ,  rpiindo  vietarono  a*  pristina)  e  fu- 
xiiinj  di  portarsi  prima  deli'  ora  nona 
«ulle  Btrade  che  ci  oducono  dalle  por* 
te  della  tuffa  e  da'  naviglj  al  Broli  t- 
to  (t\^  T  Non  fu  loro  intenzione  di 
impeilire  rabliorcamenfo  tra  i  priftti* 
raj  e  i  CDodu  tori  di  grano  ,  e  impe- 
dito questo  ,  non  ò  tolto  quilof»qu« 
altro  mezzo  di  conrrrto  ?  Furono  ior« 
se  ignoranti  qnando  diixno  a'  pristi- 
na) ,  andate  al  di  là  di  Milano  i  s. 
mJjilia  por  proVpd«rvi  di  grano  05  T 
Questo  laìgo  circondario  non  «"ra  coi 
riservato  ai  bi^ooni  de*  cittadiiu  ?  E' 
\Plo  i  he  se  i  ftristino)  alle  spesf  del 
frvnifnro  devono  nnirr  qu»;lla  del  tia- 
sporto,  non  potranno  v*r»dere  a  l*uon 
Bi»  rci^to  ,  e  1'  eSiCneiale  «fa  appunto 
nel  \ender  e>*i  a  buon  nurcato.  ^»nc- 
chè  da  e^si  compia  pane  la  parte  pia 
e-tem  ,  p  ù  liiso^no?a  de*  cittadiìii  ;  ma 
il    giudice   nctn   perdeva    i   pristinnj  di 


(rf4;    ^.   l'i   i,'iifl\    it>   iiii;!i<»    \h>^h. 
fHSi    V.    le  gride    a^  jjiu^no  i034,   ^^ 
agoli»  1646.  .  . . 
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•vista  ,  e  sposso  li  costringeva,  a  ven- 
dere con  loro  discapito  .  Furono  for- 
se ignoranti  quando  vietarono  princi- 
palmente a'  priótinaj  il  cciupfare  o 
prendere  in  pagamento  più  di  3  5,  so- 
me di  giat'O  ,  <  d  altiettante  d'  ave- 
na (86  ?  JNè  questo  articolo  sospen- 
deva la  facol'k  di  vendere  in  chi  ne 
aveva  bisojiio,  né  di  cotnpraj;e  iu  clii 
doveva  piovtdere  i  pristini  .  Furono 
forse  ignoranti  quando  vollero  che  cia- 
scuno vendesse  il  grano  a  prezzo  cor- 
rente, esiPiidone  riihifsto  87;,  giacché 
nrn  v'era  il  minimo  pericolo  die  qual- 
che destro  n)OC«  polista  ne  prcfiìtasst  ? 
E  quando  ordinale  no  che  le  farine 
non  si  vendessero  che  nel  Brolet- 
to 88  ,  non  ne  facilitarono  a  tutto 
il  poj.olo  della  città  lo  smejcio  ?  E 
quando  vollero  che  i  mercati  di  gia- 
co non   si   facessero  che  nella  canitra 


(fC»)  V.  le  gride  generali  in  materia  di 
Ì5:r.ile  . 

(H7)  V-  le  gride  a  novnnhre  iGii,  17 
oHiihie   i6ci. 

(^8)  \  edj  Stmm^io  dptli  ordini  dei 
TriJjuuale  dell»  Vetiova^lie  . . , 
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ià-.'  malossari  (89)  ,  non  tolsero  ros^ 
•gnS  e  qualun(|un  collusioDe  ?  the  i 
pristiniij  coniprassrro  ^rano  soltauto 
(la  {)rima  mano  (90)  ;  il  clie  se  è  fa- 
cile ,  1'  ordinr  non  è  inutile  ;  se  è 
iaipo96Ì()ile  ,  r  ordine  non  è  dannoso 
come  <;:iiiui  vrHe?  Clic  gii  stessi  non 
comprassero  sui  mercato  innanzi  no- 
na (91).;  poicliè  devono  provfdcrji 
pria  i  cittadini  nii.iti  ,  poi  i  priitinaj 
ch«  sono  i  spenditeli  ilei  baa&o  popo- 
lo .  Clio  li  yjtirte  domenicale  fosse  in- 
trodotta in  città  (oa)  ,  per  produrr* 
malgrado  le  6[)tsc  di  trasporto  e  di 
xiingazzina^ilio  un'  ablwndanza  ,  che 
eiugc^iva  alla  vista  de<;li  avidi  e  ricchi 
speculatori  ,  e  di  cui  prclìtt.ìva  il  solo 
Lasso  popolo,  l)P»)c;liò  di  rado  abbia 
alla  fiDf)  della  giornata  di  che  pagar* 
lina  pagnotta  .  Come  lode lò  i  sagacis- 
timi  decreti  che  proibivana  n*  nob  lì 
dotati  di  boni  proprj  il  prenderne  ni- 
tri in  affitto  ;  giacché  è  co?''    ben  me- 

(8^)  V.   la   griffa   l?  sc't'?mbic    ifcib.  ■ 
(90)     Vedi    Sommario  dogli  ordiui    del 
Triìmnale  delle   \ 'U  Jv.i^lie  .  . . 
(gx)  Sommario  d^'li  ordini... 
(9^)  Y.  le  ijrije  geuerali  io  materia  di 
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no  TÌle  r  abbandonarsi  all'  ozio  eh® 
attendere  alla  foltura  delle  terre  ;  a 
possidenti  fuori  stato  il  prendere  fit- 
terezze  e  masserie  in  esso  ,  perchè  i 
beni  esteri  inalzano  1'  uomo  sopra  la 
leggi  dello  stato  ;  a  forastieri  il  com- 
prar biado  ,  perchè  il  forastiero  non 
può  essere  un  utile  agente  nel  com- 
mercio de'  grani  (93)  ,  a  tutti  il  por- 
tar pane  da  luogo  a  luogo  ;  giacché 
questo  disturbava  la  giurisdizione  degli 
impresari  (94)>  ^  quali  benché  riceves- 
sero da'  pristina]  soldi  venti  per  cia- 
scun moggia  che  cadevano  sopra  la  me- 
ta o  calmiero  (95),  questi  impresari,  io 


(98)  Sopra  questi  articoli  vedi  le  grido 
generali  in  materia  di  biade . 

(y4)  V".   la  grida  a6  gennajo  1699. 

(96)  La  grida  6  settembre  r  712,8  diee  r 
che  il  dazio  del  pane  venale  delle  terre  di 
Cernuschio  ,  Vlmodrone  ,  Cologno  ,  Bettoli- 
no freddo  .  .  .  essendo  stato  {fenduto  all'  III  mo 
éig.  Marchese  Geo.  Battista  e  fratelli  Ilo- 
l'ida  ,  è  comandato  alli  pristinari  e  fah- 
hricatori  di  pane  di  pagare  al  detto  Mar-, 
chese  soldi  venti  per  ogni  moggio  di  fot'* 
mento  di  peso  di  lire  i  35  compreso  il  sac- 
co ,  poiché  da  onesto  pagamento  essi  pristi^ 
Tom,!,  §  " 
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dico,  or<Tinariatnento  ertoti  e  marchesi, 
liescivaiio  di  sotunio  vantaggio  al  |)0- 
polo  colJa  nol)ilc  Joro  presenza.  Tio- 
TO  utile  Jo  statuto  cho  vieta  al  grano 
d*  uscire  tlalJa  città  (96),  j.oichè  que- 
sto ostacolo  facilita  l'introduzione;  di 
passare    da    una   terra  all'  altra   (<)7)  , 


nari  non  tentìraHno  alcun  danno,  tlm^en^ 
dtiii  addossare  al  prezzo  del  formcnto  os:ia 
jBalmero  . 

(i)i)J  IVemo  conducat  extra  ci\.itatcni  , 
n^c  suburhia  Tyiediolnnl  hladum  ,  tinum  , 
riec  legiimina  iine  Ucentia  judicìs  iìctuo' 
lìum  pcena  ammisdonis*renim  qua  conduce^ 
rentier  extra  ciritatem  .  Sfitiita  Virtiialiura 
cap.  X.  Coastitutioucs  MeJiolaneuseà  d« 
X^rsTcclis  Annone. 

(97)  A^on  licet  etiam  slnf  Hd^ntla  de  uno 
tlistricto  ad  alterum  d'utrictum  memorati 
àomiii'ù  prtedicta  (  bladum  ,  ri.siuin  )  con- 
Aici  facerej  ncc  por'tari  faccre ,  \:el  qondu' 
centihus,  portantibiuque  i\uxilium  dare,  sub 
rana  air.missìnnìs  LIadornm,  risiiy  farina,  et 
legtiinintim  .  Sii  itiam  aucforitai  facultas'jue 
omnilnis  tam  communìtatibiis  ,  quam  Hiam 
iingulaiihus  p'-nonis  ,  non  taluni  arrufaudi, 
sed  etiam  dt:tinendi  quoscnmqufl  in  fragrati- 
tv  crimine  repe^tos  ,  bladaque  ,  instrum^.nt^t 
animalia  ,  rehicula  ,  super  quibnt  et  in  qui- 
Ints  conducrrt^ntur  per  iim  auferendi.  CouJt» 
Jlled.  lih,  de  Pr«f.  An. 
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jiòn  essendo  mai  prudenza  di  disfarsi 
del  supeifluo  per  provedere  gli  altri 
del  necessario  »  anche  a  denaro  con- 
tante ;  di  trasmigrare  a  paesi  este- 
li (93)  >  giacche  la  bassezza  de'  prezzi 


(98)  Isullus  ducat  extra  comitatem  ,  seta 
àistrictum  Mediolani  hladum  ,  legumina , 
p'inum  ,  oleum  y  nec  sepum^  sub  pcena  aminis- 
sionis  rerum»,  bestìarum,  ,  et  plaustfrorum  , 
et  ultra  arbitrio  judich  Inspecta  qualUate 
factì  et  personaruin,  ;  et  intelligatur  prae-^ 
dlctcc  ras  conduci  cantra  formain  prcesenti» 
statuti ,  si  j-ppertUG  fufrint  conduci  seu  per, 
locuni  su^pectum  ,  vel  Iiora  suspecta  ^  et  ho» 
ra  suspecteu  int-iUigatur ,  qito  ad  prcesen» 
statutum  ,  ab  accasa' solis  usqi(,e  ad  ortum.-^ 
Statata  Victualium  cap.  2... 

JSfemìni  liceat  subdito  vél  non  suhdl- 
to  cujineumau-^  sexus  et  conditivnis  sit  eoa 
ìòcis  et  tttrrìtoriis  mediate  vel  immf^diate  do- 
m^inio  j\ledlolani  suppositis  ,  nec  p^r  loca  et 
tertitoria  dicto  dominio  supposita  extra  do- 
miìùurn  conducere  ,  portu?-'ì  ,  nec  conduci  _, 
portariquo  fucere  frumentum  ,  risium  ,  logu» 
Tnina  ,  nf'c  aliquod  aliud  genus  bladorum  , 
aut  farinam  sine  llcentia  ,  nec  conducenti- 
bus  ,  portantibusque  auxììium  ,  consilium  , 
vel  Jai^orem  dare ,  sub  pcena  ammissionis  ea- 
rum  rerum  ,  aniinalium  ,  plaustrorum  ft  na- 
9ium  ^  ac  instrumentorum ,  c[uibui  dictji  rag 
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litarcisce  i  proprictaij  delift  speiedclla 
coltura  ,  e  degli  aggravj  «Ielle  impoitc  ; 
altronde  qucitu  divieto  ritiene  tuLti  i 
timidi  venditori  ,  senza  che  mai  sor- 
gano de'  giganti  che  rovesciano  gli  ar- 
gini, e  quJnrii  il  guadagno  che  nel  caso 
di  libera  esportazione  si  sarebbe  dii- 
perso  tra  Biniti  ,  non  s'ammassa  in  |>o- 
cbe  mani  .  E  dove  lascio  quell'  onc- 
«tissima  gente  che  guardava  le  porto 
della  città,  i  confini  delle  terre,  i  li- 
miti dello  Stato  ,  Capitani  del  Divie- 
to ,  commisearj  d'  annona  ,  cfBciali  , 
soldati ,  fanti  a  piedi,  a  cavallo  ,  cit- 
tadini ,  forensi  ,  clie  viveva  a  sptso 
del  pubblico,  e  più  spesso  de'  parti- 
colari ;  che  soventi ,  è  vero  ,  facilitava 
li  sfrosi  ,  ma  sempre    incuteva  panico 

<  ■         I  ■  ■ 

veherentur ^  rt  ultra  prccmitia  sub  jy<rna  con- 
fiitationis  bonorum  tt  alia  pctna  uj«|ue  ad 
ultimum  snj)ljcium  inclu»tve  arbitrio  princi' 
f>is ,  iel  sentttus  .  Const.  Mcd.  lib-  de  Praf. 
Annon» .  V.  tutt*  le  gride  generali  in 
materia  di  biade,  parimenti  la  grida  i5 
lugli»  1670,  3o  ottobre  1674  Questa  gri- 
da proiliisre  a' conduttori  di  grano  l'aa- 
dnr  uniti  in  niapeior  numero  di  sei,  il 
|)ortar    armi  da  luoco  e  da  puata  ^ 
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timore  principalmente  alle  persone 
campestri ,  le  quali,  incapaci  di  cono- 
scere tutti  gli  andrivieni  delle  gride, 
inabili  a  soffrir  le  spese  per  avere  le 
licenze  ,  costrette  a  vendere  perpsgare 
gli  aggravj ,  e  provedere  agi'incalzinti 
bisogni,  cadevano  ne'  lacci  de'  suddetti 
capitani.  Questi  poi,  sebbene  dotati 
d'un  tenuissirao  onorario,  insufficiente 
«Ile  spese,  pure  divenivano  in  poco 
tempo  ricchissimi  ;  tanto  è  vero,  che 
il  Signore  benedicevi  il  loro  disinte- 
ressato tramaglio.  Gjs\  inveiva  io  tra 
di  me  contro  il  mio  pristinap  ;  e  le 
sue  impertinenti  proposizioni  mi  sono 
ancora  più  indigeste  che  il  suo  pane. 
Ss  difatti  le  antiche  leggi  sono  un  pò 
intralciate  e  dispendiose  nell'esecuzio- 
ne, non  sono  poi  semplicissime'  uei 
loro  principi  ?  Anzi  si  può  diro  eh* 
tutte  si  riducono  ad  un  solo  ,  il  di- 
TÌeto  .  Quindi  si  me  pare  che  i  nostri 
maggiori  possono  paragonarsi  a  quel 
▼alorosis'ìimo  Garmide  ,  il  quale  non 
curava  infermo  per  meno  di  200.  se- 
sterzi >  •  gui^rìva  tutti  i  mali  coH'ao- 
qua  gelata  .  E'  vero  che  convenne  st 
poco  a  poco  distruggere  que'  statuti  ^ 
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ti  lascÌAr  più  largo  spazio  alla  facoltà 
di  vetiduro  e  di  comprare  ^99),  e  qual- 
che  8t>ituto  dico  anche  ,  che  fjursta 
libertà  avrehhe  promosso  i*  ablKJO'ian- 
sa  (iOo\  dni  che  conchiudono  alcuni 
imheciliijChfì  alla  cosa  pubblica  fosse 
dannosa  quella  inoltiplicità  <li  l»'ggl  , 
«  di  statuti  ;  ma  pria  di  lusingarsi  di 
aver«  penctr.ito  le  visto  do*  nostri  an- 
tenati ,   ei  aiTcrrato  il  senso  delle  luio 


(qo)  LiC'''at  cuilihet  puhllce  vendrr^  il 
^italUirt  parte  cii:it<itis  ^  tf  sithurbiorum  con- 
junctnrum  ,  bladurn  ,  If erumina  ,  auenam  , 
gpcltnm  ,  ordcum  j  millcum  ,  crusctm  ,  e* 
cusaas  faharnm  ,  et  hoc  nonobstante  alnfuo 
statuto  in  contrarium  1»rjiitnte  .  St»ltuta  Vi- 
ctu.iliiim  civitatia  et  ducatiu  Mediolani 
•ap..  i3.      , 

(ico)  Quililet  tiiitatis  et  districti*t  M^- 
diolani  ,  V9I  aliunde  ,  iindecumque  t'it  ,  li- 
l>ere  posùt  bestias  occidere  et  carnei  honat 
«£  netat  fucrre  ci  rendere,  ut  major  ferti- 
litas  sit  carniiim  ,  et  potestas  et  jiidex  ti- 
ctualiìtm  ,  et  quilibft  coritnt  teneatur  lalnt 
personas  de  fenderò  ,  et  prohihentes  condfm- 
nare  in  libris  centum  tertioloriim ,  et  minut 
arbitrio  imo,  et  possit  de  prcedictis  inrjuiri 
mt  condemnari  ex  ojficio .  SutuU  Vict\i»- 
iiuiu  cap.    83. 
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griJe  (che  per  altro  erano  la  norma 
di  tutti  )  oh  !  converrebbe  aver  ia 
scienza  di  que'gran  uomini  che  gigan- 
teggiano sopra  i  moderni  ,  come  le 
guercie  sulli  alboscelli  ;  giacché  chi 
può  mai  ignorare  che 

Declina  il  Mmido,  e  peggiorando  invecchia  f 

Tali  sono  gli  elogi  che  da  molti,  i 
quali  pretendono  pur  d' inalzarsi  su  i 
.pregiudizi  volgari,  si  tesson  agli  an- 
tichi statuti  ,  costituzioni ,  e  gride  an- 
nonarie di  Milano.  Se  non  che  le  lodi 
che  all'antichità  si  tributano  piutto- 
sto dalla  vanità  traggono  origine  ,  che 
dalla  ragionata  persuasione  d?l  vero  .. 
Si  vorrebbe  pur  offuscare  la  luce  dei 
moderni,  che  abbaglia  pupille  non  av- 
vezze ,  e  sedersi  modestamente  al  fian- 
co de'  saggi  e  virtuosi  antichi  ,  di  cui 
più  rion  temesi  la  concorrenza  (lOi). 
Allorché  peraltro  si  considera  spassio- 
natamente la    nioltiplicità    infinita  di 


(lor)  Q'ùol  naturalitoT  audita  oisis  landa- 
mus  libfintiiis ;  et  prceiejl^a  invidia,  prvete-- 
rita  vetteratimn  proseqitimnr  ;  et  hi;  non  oh- 
TìMfilibs  imtrui  credinuos .  Velejo  Paterool^v 
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Jdcci,  con  cui  gli  antichi  avvlncolaron^ 
questo  ramo  di  comriiTcio  ,  non  si  può 
ritenersi  dal  paragonar  coitoro    a   cjucl 
Tnieitro  da  l)alIo  ,  che  per  togliere  rjual- 
che   piccola  irregolarità  uè' movimenti 
del  suo  scolaro  ,  gli   Ioga   le  mani,  e  i 
piedi)   quindi   si  mette  a  suonare;  ve- 
dendo il  miestro,  clic  non  ottiene  eli» 
qualche   snito   fuori  di  minira  ,    pasia 
ad    allccciirgli     la     te^ta  al    p^tto,  « 
toGoa  ancora  i   tasti.  Questo  nuovo  !«•; 
gaiìiev  non    p-rniettendo   j>iù  allo  scohi- 
jo  che  «jualche  giro  sulla  destra  o  sul- 
la sinistra,  e    molte  cadute,  il    mae- 
»tro  gli  nvvincola  il   corpo     intero  ,  • 
}o  allaccia  al   muro  ,  e  suona  ,  e  gri- 
lla ,   e   schiamnzxa  ,    e   moltiplicando  i 
vincoli   lo  sofl'oca  . 

Queste  leggi  ,  figlie  in  parte  di 
queir  infame  popolo  Romano  ,  che  col 
pretesto  di  libertà  opprmieva  *1  com- 
rueroio  e  le  nazioni  ,  popolo  che  non 
♦•bbe  giammai  la  minima  idea  d'econ»- 
laia  ,  e  solo  a  (juelle  l^ggi  fece  [dauso  , 
che  ritenevano  sul  trono  un  Tjbeiio, 
ed  un  Nerona  ,  sulle  cui  ton>be  non 
sdegnò  di  versar  lagrime;  queste  leggi 
vate. in  parte  dalle  circostanze  politir 
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«he  e  gaerritr»  della  Alonarchia  Spa- 
gnuola  in  Italia  ,  si  risentono  anche 
de'  tempi  in  cui  furono  promulgate  . 
Qnai  meraviglia,  se  tanti  legami  spas- 
so ridicoli  ,  sempre  dannosi  avvinco- 
larono  il  coraraercio  de'  commestibili, 
mentre  era  vietato  V  imparare  a  leg- 
gere ,  e  a  scrivere  ,  il  ritenere  una 
legittima  consorte,  se  il  feuletario 
non  ne  aveva  pria  delibato  il  fiore  , 
il  terminare  le  liti  amichevolmente  , 
perchè  1«  sentenze  erano  il  campo  d»l 
Giù  lice  e  del  feudatario,  l'intrapren- 
dere un  negozio  di  mercanzia,  essendo 
un  atto  d'insubordinazioae,  il  dispor- 
re per  testamento  diilla  propria  eredi- 
tà ,  poco  distinsfuendosi  allora  gli  uo- 
mini dagli  animili  ,  anzi  eran  questi 
superiori  ;  giacché  se  I'  uccisore  d' un 
cervo,  d'  una  lepre  o  d'un  cinghialo 
nella  foresta  del  re  era  condannato 
a  pf»rdere  gli  occhi,  all'opposto  l'uc- 
cisore d*  un  uomo  si  redimeva  con  po- 
co argento.  Che  più!  conviene  che 
aggiunga  ad  onore  e  gloria  de'  nostri 
miggiori,  che  la  conversione  al  culto 
cattolico  era  riguardata  come  contra- 
irundo;    e  lo  ttefeo  paradiso   in    ^uel 
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tpmpi  f«!lloÌ94Ìmi  «li  rnlii;iont  non  go- 
deva (1<'l  (Irìrto  di  francliigia  .  DifAtti 
ò  noto  che  i  Giù  lei  pipavano  defrli 
enormi  testatici.  Ora,  allorché  rjaal- 
che  G*ud«o  voleva  farsi  criitiano ,  n« 
areva  beii'ì  il  pcrmesiio  ,  ma  conve- 
niva indenuiz^aro  il  feuletario  p«l 
lucro  cessante  ,  che  andava  a  vantag- 
gio del  Cielo  .  Il  Dio  delle  vendrtt* 
poteva  furiai  scn  lo  do*  scellerati,  rico* 
"Verandoli  all'  ombra  de*  suoi  altari  , 
sna  non  poteva  salvare  i  suoi  nuori 
•egnaci  dille  zanne  di  (juei  feroci  ,  • 
leli^iosi  mirchnsi.  Dite  or  male  elei 
-^«iBpi  antichi  se  vi  dà  1'  aDJmo.. 
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Cai'o    Secokdo 

^Princìpi  generali  sopra  la  libertà  del 
cummer CIO  interno  ^  applicazione  allear 
circolazione  del  grano  . 

\  laando  le  monache  di  S.  Berrjardo 
vivevano  bulla  fabbrica  delle  ostia 
della  S.  Messa  ,  non  parlavano  che  del 
}3ando  da  intimarsi  alle  ostie  forastie- 
re  ,     e    spesso     vi    riescirono  (i)  .    Lf^ 

(i)  La  ?;i-i(la  io  piagno  lò^ti  dice:  ad 
istanza  delle  RR.  Blonachu  di  S-  Bernardo 
della  città  di  Milano  ,  le  quali  i'iinpiegano 
da  molti  anni  •  fabbricare  le  ho'tic  ,  ehm 
jprvono  per  il  santo  sacrifizio  della  Messa, 
C9n  utile  e  satifaiione  unioersale ,  sì  per  II 
jnvd'jrato  prezzo  ,  come  por  la  dUi^entiO) 
ch^^i'iR'io  in  coòa  ttinto  degna,  da  che  ns 
ricavano  ulcun  cmohimput  ,  e  questo  ancor at 
gli  viene  Iettato  ,  mentre  da  alcun  t-impo  in 
qua  dalla  città  di  B-'rgamn  s^^^n-uni-tte 
qui  tanti  quantità  di  tati  ho^tie  ,  che  già 
rimane  estinto  quel  poco  sollievo  chp  riceve- 
9a  il  mona.tero  ;  Quindi  S.  E.  espressa'' 
mente  prohihi<;r.e  ad  ogni  persona  di  qual- 
sivoglia qna'ità  e.  <tato  d.' introdurre  quanti- 
tà alcuna  di  d'-tte  hust  »  in  qwito  itato 
sotti  pena  'Ili  r  ,ntra(';ììt  >ri  de  scudi  dkOù 
£er  ciaicuna  libra  di  esse  .... 
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Vcrjjlni  S.)i{fnole  'lei  libale  Collegio 
Miìs  volta  rgiitonte  in  Milano  diino- 
•travftTo  ari  evilenzi  essere  leciti  tut- 
ti i  giuochi  (l'nzzirlo  ,  a  conJl/'onr  , 
che  no  ri'narxsie  l'jro  csclujivam''nfo 
YetHibile  r  ijuprrsa  ^a)  ;  intanto  1« 
altre  conìunità  religiose  ,  che  non  ne 
traevano  alcun  vaota^jio  ,  (llcerniio 
cose  nefande  .  I  sentimenti  personali 
<li  queste  seguaci,  della  povertà  van- 
gelica  animino  qu.iluofjuo  persona 
e  professione  ;  quindi  per  1'  addietro 
il  calzulajo  si  lagnava  ,  die  il  ciiba- 
tino  coslrniise  delle  scarpe  nuove  3Ì  , 
e  il  pristin.ijo  8org*»va  contra  il  for- 
naro  ,  perchè  costui  cercava    di     v«^a- 


(a)  V.  le  {jride  iSpennajo  i6c)3,  i  «ot- 
tcrabre  1700,  7  pennajo  1701  ,  tf  geiuiajo 
1708,  a6  novembre  i~o4«  19  novembre 
«707,  17  settembre  1709,^4'^^"''-'^  1710... 

(."?)  I<ij|-i»ii!it?i:iii'n7a  di  queste  lajjn.inze 
il  Tri!)  Ulule  (Il'ILi  ]»rovvÌ3Ìone  ,  e  il  giu- 
dice delle  vettova^rlie  decisero  che  i  cia- 
Jtafitii  allfi  scurftr  fnnt^  potpsfero  mottrr^ 
0yjlameiite  la  suola  ed  il  calcagno  di  corarne 
TiìiOio  ,  e  Itigli  st'icali  la  tornerà  o>sia  p"iln' 
i»  nuooo  e  suole  nuoc* .  V.  l'ord.  itai  ^^J^ 
timo  aprile . 
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iJere  qualche  pagnotta  (4)  ,  «  il  bas- 
so popolo  d'Inghilterra  prorompeva  in 
imprecazioni  contro  l'inventerò  dui 
telijo  da  calze  (5)  ,    e     la    plebaja  di 

(4)  P<5r  levare  questi  contrasti  le  grid» 
3  gennajo  1701  ,  i  dicembre  1706  ordi- 
nano che  li  furnari  e  qualunqu".  p'^r^ont^ 
dpUc  loro  famìglie  debbano  jì'iglìarf  deb 
quelli  che  maii'lano  a  cuocer  pane  dllì  lorm 
forni  Za  mercede  in  contante  ,  e  non  in  pa* 
ne  sotto  la  pena  di  scudi  2,0- 

(5)  Vespisiano  accordò  mia  gratificazi»- 
118  considerabile  ad  un  inijei^a'^re  ch« 
avev^  inrentito  il  m  v-7.0  d'  innalzare  al 
Cipitolio  con  poca  spe.-a  delle  enormi 
colonne;  ciononostante  proibì  che  si  met- 
tesse in  uso  questo  artifìcio  che  poterà 
nnocere  agli  interessi  del  popolo  :  E'  giw 
4to  ,  di^s'e'fli,  che  il  min  ut  j  nopjlo  posata 
guadagnarsi  di  che  vioere  .  Ma  Vespisiino 
non-  fioriya  in  un  secolo,  in  cui  la  molti- 
tudine delle  fabbriche  e  delle  minifat- 
ture  somministrasse  all'industria  un'  in- 
finità di  m°zzi  proprj  a  far  valere  i  prò» 
dotti  del  paese  ,  e  a  cangiarli  vantaggio- 
samente con  le  mercanzie  che  vengono 
dallo  straniero.  Siccome  il  governo  de* 
Cesari  montato  sul  tono  militare  non  in- 
coraggiva  le  viste  industriose  del  commei-- 

cio  ;    il    baeso    jJopolo   di   Bom»,   ««   é 
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tuUi  1  pir^i  n  iQ  ti  che  tignarsi  dei 
pioprifitjr  j ,  o  ^\ì^n  ai  ij»v«rrni  :  oostna- 
g^-ce  ciMtora  a  (i.ir-iii  il  ^ratio  al  pro- 
vo che  voglio  .  Quindi  ciaAcnno  tei,Q* 
Ja  a  SU'»  (Uipricrio  il  moto  giornalif^ro 
dflle  vfiiiirn,  dell«  com|>re  ,  de*  cim- 
hj  ,  'l«lle  arti  ,  «lo*  meitieri  ;  chi  • 
avvpzz  »  COITI?»  i!  Dica  di  C'eranco  a 
pp.riiere  la  «ui  r.j;»ione  inu'i  bicchier 
di  vino  (6)  ,  non  favorisco  che  i  f.»!)- 
I)iicatori  ,  e  distributori  di  questo 
prezHjso  liijuore  ;  chi  come  Viicllio 
orna  ingolfarsi  nelle  vivande  ,  spedi- 
T»l)bp  un  esercifo  di  soldati  per  proteg- 
gere 4'  arrivo  de'  polli  e  de'  selvatici 
'in   città  ;   chi   è   preso  dalla  smania  di 

eccettuino  i  liberti,  pli  srliiavi,  e  gli 
stranieri,  era  riil-ilfo  alle  .irti  e  ai  me- 
stieri più  nect^sstrj  alla  vita;  perciò  l'im- 
pnratore  non  v<deva  togliere  i  «[uesli  ope- 
rai il  malizi»  di  sassistere  col  loro  trava- 
glio gVornaliero  . 

(6)  Fratell.)  di  Elovardo  IV.  re  d'In- 
ghilterra Qiftsto  duca  condannato  a  m«>- 
rire  ,,  ed  avendo  libera  la  scelta  dell» 
morte,  chiese  d' esaere  ann»'ua»o  in  una 
borte  (li  mtlvasia.  Miliot  llistoixe  d'Alt- 
gjelcrr»  t.  a. 
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sfestir  gilanteraente  ,  vuole  che  siano 
favoriti  i  soli  nif^rcanti  di  moJfi  ,  a 
chi  è  agitato  dall'arrlor  scientitì ;:o  , 
lion  pensa  che  a  inalzar  cattedre  o 
creare   prof^sóori  a  centinaji  . 

Ora  siccome  tanto  il  venditore  di 
frutta,  quanto  il  labhricatore  di  stufi» 
hanno  egual  dritto-  di  vivere  del  loro 
traraglio  ;  siccome  ie  parziali  prote- 
aioni  ai  varj  rami  di  cooimercio  d'arti 
e  di  mestieri  ,  fanno  che  alcuni  ria- 
aino  la  cresta  ,  che  altri  si'guarlino 
con  occhio  tarvo  ,  che  quelli  ammas- 
sino i  sovrani  a  migiiaji,  e  questi 
non  contino  che  pochi  solii  ;  sicco- 
me i'  eccessivo  vigore  comunicato  ad 
un  ramo  d'  industria  fi  cadere  ie 
foglie  degli  altri  ,  quindi  è  neces- 
sario che  ogni  parzialità  sparisca  ,  « 
ciascuno  sia  lasciato  in  balia  al  suo 
talento  ,  cioè  a  dire  che  ciascuno  deb- 
ile poter  agire  ,  travagliare  ,  vender© 
comprare  ,  anche  rompersi  il  colio  co- 
me gli  piace,  liberamente  .  Difatti  tut- 
ti i  cittadini,  che  errano  sì  lontani 
gli  uni  dagli  altri  ne'  loro  genj  e  ca» 
pricci  ,  tutti  si  uniscono  nel  volej? 
9caiprare    ai   piÌA    bassa  prezzo  potei? 


»!■»  ConintTclo 

Jbile  .     Ori     fjiirsto    non     si    oltitné  ^ 

elio   con    un'   intera    lilinrtà. 

Di  ffitii  cinscnn  cìtta<lìoo  è  vendi- 
tore sotto  un  aspetto  ,  «  comprator» 
sotto  millft  altri.  Il  mcliro  (piainhs 
Volta  la  s:iliitp,  «p'^-iio  vpfi'le  la  o»ort» 
•gli  an)n>al.iti;  il  cnn^idico  ,  carta  e 
pirol*";  il  pr»-te,  cambiali  pei  l'al- 
tro mondo  ;  1*  oOìjirile  ,  coli>i  di  »cia- 
bla  ....  Ora  costoro  sono  poi  com- 
pratori di  pino  ,  di  Tino  ,  di  tela  , 
di  panni  ,  di  calze  ,  di  <Mpp»*lli  .  .  • 
La  stessa  Fiine,  che  compra  i  fiiri  , 
i  nastri  ,  e  i  veli  sotrìli^simì  ,  eh* 
lasciano  trasparire, ignii  le  le  sue  hai» 
ìf'Zie  ,  vende  ella  pur  rjuilche  cosi  . 
Ora  quanto  è  magf»iore  il  numero 
de*  venditori ,  tanto  è  minore  il  prezzo 
della  merci  ;  così  sono  piccoli  i  preizi 
nelle  arti  facili  ,  perchè  m  >ltiì9Ìiui 
non  hanno  abilità  che  per  ei^e  ;  ali* 
opposto  quanto  è  minore  il  numero 
de'  venditori  ,  tanto  più  il  prezao  del- 
lo merci  V*  crescendo;  così  più  sono 
straordinarj  i  talenti  che  suppone 
nna  professione  ,  tanto  più  pochi 
«ssendo  q«ielli  che  possono  esercitar- 
la ^    i     preui      diveutano     «iigijiori . 
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Confermiaraa    Io    stesso    dicendo  ,   che 
ad    aumento    di  compratori  corrispon- 
de aumento  di  prezzi.    Supponete  che 
si  rimetta    in  vigore    l'  antico    statuto 
di    Milino,    che    ordinava  alle    donne 
pubbliche  di  portare  sulle  spalle    un 
piccolo  mantello  di  fustagno  nero  (7); 
la    grande    al'fluenza  delle  compratrici 
farebbe    crescere    il    prezzo    del    fusta- 
gno   a    dismisura  ;     all'opposto    a    di- 
minuzione   di    compratori    corrisponde 
diminuzione    di  prezzi.    Quando  i   soli 
senatori  ,     coati  ,    marchesi  ,    |)aroni  , 
'magnati  ,    avvocati  ,    e    sindaci    fiscali 
potevano  usare  della    carrozza  (8),    bas- 
so   doveva    essere  il  prezzo  di  queste 
macchine  . 

Ho  d«tto,  che  ciascuno  dei  cit- 
tadini tenditore  in  un  genere  è  com- 
pratore in  mille  altg  ;  dunque  l'in- 
teresse di  ciascuno  ,  e  di  tutti  vuole 
che  i' venditori  crescano  come  i  fon- 
ghi  .  Ora  questo  non  arviene  se    non 


(7)  Qitcclibet  meretrix  puhlcctt  .  .  .  portet 
mantellum  fustanei  nigri  super  spatulas-  ► 
Stat.  Med.  II.  ^ap.  478. 

^S)  Stat.  Med.  II.   cap.  46». 
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qnando  i  mestieri  ,  \v.  arti  ,  il  com» 
mftrnio  sono  stiolti  da  ogni  vincnlo  . 
Di  fatti  è  la  speranza  d»*l  ^uada4no  ^ 
che  mette  io  inotd  i'  attività  de'  cit- 
tadini .  Finché  il  guadagno  sua  in- 
potdo  ,  molti  s'  affol  ir  ranno  per  aver- 
ne parte  .  I  c-ipitali  che  TÌm.inevino 
oziosi  e  sterili  entreranno  in  cirCola- 
xione  ;  1*  uom  torpido  che  passava  il 
■uo  tempo  sonnacchiando  ,  sarà  risve- 
gliato dalla  'voce  dell'  interesse  ;  qili 
comparirà  una  fabbrica  ,  là  a*  aprirà 
una  bctteoa  questi  si  fìsserà  sulla 
piazza,  quegli  curreta  per  la  citta,* 
intanto  i  prezzi  decresceranno  .  So 
.qualche  venditore  pretenderà  un  forte 
guad.io;no  per  onor  dell'  arte,  altri  per 
i  dritti  del  bisogno  si  contenteranno 
d'  un  più  piocolo  ,  e  il  compratore 
dicendo  ,  servo  umilissimo  al  primo  , 
ti  porterà  alla  Ixjttega  de'  secondi.  Il 
primo  sarà  quindi  costretto  a  lasciar 
da  banda  r  onor  dell' arte  ^  e  seguir* 
la  legge  della  conoorrenza.  E'  dunque 
la  sola  libertà,  che  produce  il  mini- 
>no  prezzo  in  ogni  cosa  ,  animando  ii 
siassimo  numero  de*  venditori . 

Di  fatti  facciamo  sparire  la  libertà  ,. 
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e  realizziamo  i  corpi  d'  arte  colle  loro 
leggi  ,  divise  ,  Gonfaloni  ,  e  santi  pro- 
tettori .  Pria  dunque  d'esercitare  qual» 
che  mestiere,   tutti  subiranno  un   no- 
viziato egualoiente  lungo,  giacché  1  a- 
bilità  di  tutti'è  la  stessa.   Le  licenze 
si  daranno  gratis  ,  ma  non  si  otterran- 
ao  sen2sa  varie  gratifìcaBÌoni  ;    cosi,  a 
cagione  d'esempio  ,  per  poter  gridare  , 
concialavezzi  ,    peltro  e  canrlelieri  ,   si 
otterrà     il   perruesso    dall'  abate     dell 
università  de'   calderari  ,     si     daranno 
dieci   soldi  al  notajo  per  sua    onoran- 
za ,  e  si  ptesteià    sigurtà  che  solo  quel 
mestiere      eserciterassi  ,   e    giustaraen* 
te  (9)  .     In  generale  nessuno    s'  appi- 
glierà a  più   mestieri  ,  giacche  nessu- 
no    può    esser     abile    a   più  cose  .  S« 
qualcuno  vorrà   retrocedere  dalla    sua 
professione  ,      sia      perchè      scemando 
r  affluenza  de*  compratori  ,  non   potrà 
più  vivere  ,  sia    perchè     il     genio     io 
chiama  ad  altro  mestiere  ,  dovrà  cor- 


{i))  V.  Sommario  degli  ordini  fatti  ,  et 
delie  gride  promulgate  d'  ordine  del  M. 
$  Tribunale  della  proyyisione.  dall'  Av^ 
HO  16x7  -  16:22. 
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rcre  tutta  la  carrit-ra  de'  novi/j  ,  t  in- 
tanto pascersi  ri'  aria  e  di  sprranra  . 
Ora  non  jifrdiinio  di  vista  ,  che  toi- 
ca  ai  capi  delle  artù  il  concedere  il 
dritto  di  niiestranza  ,  cioè  la  iihrrtà 
di  trava{»Iiure  pfr  vendere  .  RJrordia* 
hìocì  che  questi  capi  simili  alle  hao- 
ne  monache  di  S.  Bernardo  accennata 
di  sopra  vorrehhero  essere  soli  nella 
vendita  ;  quindi  ini  pare  che  saranno 
un  poco  stirici  ntl  djsp*;nsar  matrico- 
le ;  duncpie  sarà  scarso  il  numero  dei 
venrlitori  ;  ma  alla  scarsezza  de'  ven- 
ditori corrisponde  appunto  aumento 
di  prezzi  .  Vi  è  anche  un'altra  coset- 
tina  da  osservare,  ed  è  la  serie  d»die 
spese  non  indifT-renti  necessarie  alla 
sussistenia  ,  al  <|pcoro  ,  e  alla  vanirà 
di  questi  corpi  .  Converrà  avere  dell* 
insegne  meta  ecclesiastiche  ,  metà  se- 
colaresche ,  celebrare  con  tasto  stra- 
ordinario la  feita  del  santo  protrtta- 
xe  ,  e  in  quel  giorno,  in  cui  i  preti 
guadagnano  un  triplice  onorario  cao' 
tando,  converrà  vivere  senza  travaglia- 
re .  Sorgeranno  delle  quistioni  e  tut- 
te importantissime  tra  i  magistrati 
delia  stessa  arte  ,  e  tra  i  corpi    dell» 
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jarti  diverse  .  Si  moverà  litigio  sopra 
un  colpo  d'  incenso  da  darsi  prima  o 
dopo  j  sopra  il  dritto  di  precedere  gli 
altri  in  una  processione,  sopra  le  u- 
«urpazioni  d' un' arte  sulla  giurisdi- 
aiono  d' un' altra  (io);  quindi  sarà 
necessario  pagare  sollecitatori  ,  ed  av- 
Tocati ,  i  quali  sempre  leali  nella  loro 
condotta  ,  per  sostenere  V  onor  dell' 
arte,  porteranno  le  liti  all'  infinito  ... 
Tutte  queste  spese  cadranno  sopra 
tutti  gli  aitisti,  quindi  converrà  ave- 
le  degli  esattori  ,  e  pagarli  ,  dei  cas-' 
«ieri  che  presenteranno  àeììe  liste  , 
modello  d'  esattezza  aritmetica  .... 
Ora  queste  spese  tendono  anch'esse  a 
far  crescere  il  prezzo  delle  merci  . 

Lo  stesso  effetto  è  prodotto  dall'a- 
zione del  governo  sul  commercio  » 
aulle  arti  ,  su  i  mestieri  ,  quindi  mi 
pare  che  si  possa  stabilire  in  genera- 
le ,  che  Ogni  e  qualunque  operazione 
del  gnverno  ,  che  tende  a  fare  la  più 
pìccola  violenza  alla  libera  volontà  de' 
venditori,  aumenta  il  valore  delle  mer- 
ci .  Ecco  dei.  fatti  che  chiuderanno  la 


(io)  V.  la  nota  3.  pa^.  ie8. 
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J)0cca  al  più  iinpMrl«M»te  oppositore  , 
La  grilla  24  dicembre  1602.  dice  e»' 
pressa  niente  :  t'tuta  i  In  malitia  et  irv 
frnrdigìa  di  qiu-Ui  che  si  trovano  are- 
re  rìsi  branchi,  ch'i  l'i  stesso  giorno  che 
fu  piihlicntn  la  arida  con  /«*  quale  si 
proibì  il  farli  bianchi^  con  l'arte  e  te-' 
merita  loro  fecero  crescere  il  prezzo 
dei  detti  rin  dulie  dirclnov"  ,  e  vinti 
lire  ni  rtìogoio  ,  che  comunemente  H 
vendeva  ,  fmo  alle  lire  vinticinfjuc  e  piìu 
Nel  1763  fu  vietata  l'n^cita  d«;lle  ova 
<lal  Lodigiano,  ac«^iò  si  potesse  man- 
giare qualche  frittata  a  buon  merca- 
to .  L'  effetto  che  ne  segui ,  fu  1*  au- 
mento del  pre/zq  ,  il  quale  si  manten- 
ne ad  un  livello  superiore  a]  solito  , 
pf:r  tutto  l'inverno,  e  per  D^o  !  le 
frittate  comparvero  meno  frequente- 
mente sulle  tavole  .  N<d  io  ina*r;io 
1769  USCI  ordine  che  tutto  il  butirro 
che  si  fa  nel  circuito  della  città  di 
•Milano  per  1%  miglin,  fos^e  introdotto 
iìi  ijuesta  capitale,  df^trntta  la  jforzio- 
ne  che  al  comune  cnnuimo  delle  fumf 
glie  è  necessaria  .  Ouindi  fu  eletto 
un  commissario,  che  in  vigilasse.  Do- 
po (Questa  disposizione  sembrava    che 
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l'I  butirro  dovesse  correre  per  le  con- 
trade,  e  i  ragazzi  gettarselo  in  feccia 
cerne  la  neve  ;  eppure  i  venditori  si 
risero  a  segno  dtll'  oi^dine  ,  seppero 
talmente  addormentare  il  commissario 
del  butirro,  che  nell'  n  settembre  t. 
dell'anno  stesso  convenne  dire  a!  com- 
missario, andate  al  diavolo  ,  e  stabi- 
lire che  nissuno  potesse  incettare  ha- 
tino  senza  .licenza  del  governo  j  cha 
i  Bergamini  non  potrebbero  ammassar- 
ne niliggior  quantità  di  quella  ,  che 
fosse  da  essi  fabbricata  j  che  nel  cir^ 
condaiio  delle  4  miglia  dal  confine 
i  pustari  non  potrebbero  vendere  die 
al  minuto  ^  .nd  a  persone  del  paese: 
ma  queste  precauzioni  andarono  a  ca- 
der sulla  gola  de' compratori ,  che  do- 
vettero comprare  il  butirro  a  più  caro 
prezzo  .  Nel  i^Si  pei^  favorire  le  fab- 
briche del  filugello,  sì  proibì  1*  espor- 
tazione di  questo  frntto  naturale  delle 
nostre  terre.  Si  credette  Vhe  in  tal 
guisa  rimanendo  nello  stato  ta  mate- 
ria prima,  ì  tessitori  di  stoffe  di  filu- 
gello lo  comprerebbero  a  più  buon 
mercato;  quindi  corsero  degli  ordini 
severi  contro  gli  ammassi^  e  con  altri 
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legami  »e  ne  avviiicolò  il  commercio* 
Fu  allora  che  Buttarono  fuori  ,  qonie 
air  ajjparir  «Iella  notte  i  pipistrelli  , 
alcuni  mouopolfsti  ^  e  meutre  j1  re- 
stante de' cittadini  era  allacciato  dalli 
legge  ,  essi  trovarono  il  niu'Io  di  li- 
berarsene .  C'tn  qualche  specioso  pre- 
testo carpirono  delle  licenze  ,  con  uà 
po'  di  danaro  chiusero  gli  occhi  afrli 
esecutori  della  l^'gge  ,  quindi  divenu- 
ti arbitri  di  questo  gCHere  deirauda- 
roDO  i  coltivatori  del  giusto  prezzo  ,  e 
spogliarono  lo  stato  con  un  lucro  pri- 
vativo .  L'  università  de*  filugellaj  an- 
dò a  gambo  levate  ;  moltisàiuù  tessi- 
tori intono  costretti  a  prendere  ìq 
mano  il  loro  cappello  ,  e  dire  a'  pa»- 
aeggieri  ,  datemi  un  quattriuo,  che  vi 
dirò  un  rosario  ,  e  la  manifattura  del 
filugello  non  fu  mai  tanto  desolata 
quanto  dopo  riuclla  legge  fatffle  .  Dun- 
que le  aiti  ,  il  commercio  ,  i  mestieri 
sono  SI  schiezinosi  e  irritabili,  ch« 
qualunque  laccio  li  scontenta  ,  e  1'  in- 
dustria non  fiorisce,  e  i  venditori  uoa 
crescono  ,  e  i  prerzi  non  si  abbassano 
se  non  al  caldo  alito  della  libertà  . 
Ora  per  osservare  come    la    libertà 
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ijiAuisca  ed  animi  tutto  il  commercio, 
Tediamo  ,,  ciò  che  accade  tutto  giorno 
„  in  un  mercato  campestre  ,  dove  con- 
„  corre  il  proprietario  col  grano  ,  il 
„  pastor  colla  lana,  il  fabbro  coi  la* 
„  Yori  di  ferro ,  il  merciajo  con  i  panni 
,,  e  con  le  tele  ,  ilj  vasajo  con  le  pen- 
„  tole  e  rozze  stoviglie  ,  e  chi  con  i 
;,  cappelli  ,  e  chi  con  le  calze  e  ber- 
„  rette,  e  chi  con  le  frutta  e  comme- 
„  stibili  j  e  dove  ognuno  spiega  ed 
,,  espone  la  propria  mercanzia  .  Uà 
„  trafficante  chiamato  dalia  libera  con- 
„  correnza  ,  compri  àubitamente  il  gra- 
„  no  j  allora  il  proprietario  del  grano 
„  diventa  compratore  di  panni  ,  e  di 
„  telo  dal  merciajo  ,  e  di  zappe  e  dì 
^,  falci  dal  fabbro  ,  e  quindi  il  mer* 
„  ciajo  compra  dal  pastore  la  lana  ,  ed 
.,,  il  pastore  dal  fabbro  le  forbici  ,  e 
,,  il  fabbro  i  mantici  ed  il  carbone  , 
jy  e  questi  convpra  dal  vasajo  la  pen- 
,,  tola  ,  e  quegli  il  cappello  e  le  cal- 
„  ze  ,  ed  altri  le  frutta  e  i  commesti- 
j,  h'\\ì  ,  e  tutti  sì  fanno  compratori  , 
,,  perchè  furono  inanzi  venditori  ; 
,,  quella  prima  somma  di  denaro  re- 
„  cara  dal  mercante  serve  di  struraen» 
Tom.  J,  F 


„  to  a  (ulti  i  contiatti  .  Ella  si  Bpez- 
„  za,  e  3^  (livide  in  molte  porzioni  , 
,,  e  (jiirsto  passindu  da  mano  a  mano 
^,  si  su'ldividono  in  altre  {i>ù  minute. 
„  Supponete  all'opposto  ch«  il  pro- 
„  prietario  non  possa  v«*ndero  il  suo 
„  grano  .  Non  essendo  venditore,  non 
j,  può  essere  nenimen  compratore  dei 
,,  panni  e  delle  tele  ,  r,è  il  merciijo 
,,  della  lana  ,  né  il  pastor  delle  for- 
„  bici  ,  né  il  fabbro  del  mantice  e 
,,  del  carbone  ,  ne  alcun  altro  dello 
^,  calze  ,  delio  stoviglie  ,  e  di  tanti 
j,  altri  generi  e  derrate,  di  cui  avrà 
„  lìisogno  .  Ecco  come  un  solo  ch« 
^,  cessi  di  tendere  per  difetto  di  con- 
P,  correnza  ,  perturba  e  sconvolge  una 
^,  serie  immensa  di  contratti  .  Tutti 
„  se  ne  risentono  ,  e  la  scoila  ^i  pro- 
f«  r^c'^  »  ®  *'  cruuunica  d'  inlividuo 
,,  in  individuo,  di  classe  in  classe,  di 
,^  mestiere  in  mestiere  ,  di  luogo  in 
,,  luogo  ,  e  giunge  grada tam-n te  alle 
j,  parti  più  lontane  siccome»  corpo , 
„  che  cadendo  nell'acqua  produco  un 
^,  circolo  ,  e  questo  un  altio  ,  e  via 
P,  via  una  serie  inuumerabiie  di   eie- 
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„  coli    fino    all'  estremità    dello     sta- 
„gno   (il). 

Daiò  maggior  estensione  ai  sopra 
esposti  princif  j  ,  applicandoli  partico- 
larmente alia  circolazioìie  del  grano  , 
più  d«^gli  altri  commestibili  importan- 
te .  Due  giardinieri  vogijouo  a'dacf|ua- 
le  i  loro  giardini ,  ed  hanno  ja  stessa 
quantità  d'  acqua  a  loro  disposizione. 
L'  uno  persuaso  della  preziosità  di 
questo  fluido,  temendo  sempre  di  man- 
carne a  iiuisa  degli  avari  ,  pone  ogni 
sollecitudine  per  non  perderne  una 
stilla  ;  quindi 'Scava  dei  canali  molto 
«tretti  ed  elevati  ,  forma  delle  fosse  ^ 
cui  vanno  a  riunirsi  ,  e  col  giuoco 
d.eììe.  trombe  tenta  poi  di  spinger 
1'  acqaa  qua  e  là  ,  ove^  maggiore  gli 
sembra  il  bisogno.  E  siccome  l'avaro 
s'alza  di  notte  ,  e  va  a  toccare  tre- 
mando il  suo  scrigno  ,  e  lo  pesa  colle 
mani  ,  e  tofna  più  volte  a  far  lo  stesso; 
COSI  il  mio  giardiniere  veglia,  e  veglia- 


(:i)  TI  Cdbt  ilisino.  (li'^serlazionc  coro- 
nnla  dalla  Reale  Società  Econoniira  Fio- 
rentina li  r3  giugno  1793  ,  di  Francese» 
Mengolti . 
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no  nitri  con  lui  sulle  sponde  de' cft» 
nali  per  tema  che  venga  fatta  qual- 
che rottura  .  Se  non  che  dopo  tutto 
-qacBto  nppaiato  1'  acqua  non  circola 
«he  lentamente  ,  molti  epazj  vi  »ono 
«  cui  non  giunge,  e  in  mezzo  all' af- 
fluenza <leir:jcqua  i  fiori  un  po'  distane 
ti  niuojono  di  sete  ,  quindi  periscoco 
i  germi  della  vegetazione  ,  e  sparisce 
Ja  fecondità  .  Altronde  la  costruzione 
delle  téonibe  ,  la  paga  dogli  uomini 
che  r  agitino ,  le  fcentinelle  che  stan- 
alo alla  custodia  de'  canali  ,  1'  acqua 
che  ristagna  e  si  corrompe,  non  sono 
i  migliori  tratti  d'  t^conomia  .  All'  op- 
posto r  altro  giardiniere  ,  percliè  ap- 
punto egualmente  persuaso  della  pre- 
ziosità dell'  acqua  ,  cerca  di  pod«'rr>e 
interamente  ;  iorrna  quindi  de'  canali 
piccioli  in  gran  numero  ,  e  per  ogni 
verso  :  1'  acqu  i  nort  trovando  così  al- 
cun intoppo,  circola  per  mille  vie, 
va  ,  viene  ,  ritorna  ,  si  disperde  per 
ogni  lato  ,  s'  avvicina  a  tutte  le  pian- 
te ,  inaiTìi  tutti  i  fiori ,  e  mentre  non 
X»e  va  a  male  una  stilla,  nuova  sem- 
pre ne  scorre  dalla  feconda  sergente. 
Ora  ogni  imbecille  vi    diiìi  ,    che    il 


'de  Corrine stio'dl  .  riS- 

secondo  gimdinieie  intende  meglio  la; 
saa  arte  clie  il  primo,  ed  io  conchiu- 
dorò  ,  che  quel  magistrato  promovo- 
laeglio  gli  interesài  dèi  suo  popolo, 
il  quale  facilita  la  circolazione  al  fru- 
mento, alle  derrate  d'ogni  specie,  chfe 
qaeir altro,  il  quale  le  ritiene  nelle 
tèrre,  nelle  città  ,  nelle  provinole  ad 
'alimento  de' sorci,  come  hanno  usato 
per  tanti  secoli  ,  i  stiticisàimi  nostri 
Uia2s;i6ri  . 

Dì  fatti  i  cittadini  d'uno  stesso  sta- 
to, avvinti  alle  stesse  leggi,  soggetti 
alle  stesse  imposte,  uniti  dal  bis<jgnv> 
di  soucufierii,  liinno  dritto  alla  libera^ 
oucjlazioiie  delle  merci  ,  e  priacipal- 
Liieate  de'  grani  .  Sa  mentre  gli  abi- 
tmti  d'  una  città^  vivono  iu  tale  ab- 
hon danza  ,  che  &'  ingrafjsano  come  il 
buon  compagno  di  S.  Antonio,  all' op- 
posto gli  abiianti  d'un' altra  vivono 
in  tal  carestia  ,  che  a'  assomigliano  a- 
cani  levrieri,  a  che  ridurrannosi  i  de- 
cantati vantaggi  dell'unione  sociale?. 
Mi  pire  che  ciascuno  rinuncierà  ad. 
una  fratellanza  ,  che  lo  lascia  frater* 
aamonte   morir   di   fame  . 

Q^uogta  raj{iono  è  buona  p^'r  clii  iar 
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tende  la   teoria   il  •!  fi  ritto  ,   mi   por  Ift 
oumune  degli   nomini   la     Sf^gnente     è 
miglioro,   percliè  tratta  deli' intcre^s^  . 
Se  chi   snntrsi    roderò   il    ventre^   è  in- 
teressato ad  otten«xe  un    pronto     sor- 
corso  ,   r  intr>re!)8e  di  chi   ha   le    mini 
pieno  gli   gri  la  ,   flasli^lo.   Di  fatti  ,  Se 
il  grano  invece  di  correre  ove  lo  chia- 
ina  il   l)i<)o:^no  ,  rimine  in  uno    8tato 
di  iiopr-ìbbondanza   s'avvilisce  di  prez- 
zo.   Quosto   vii  prezzo  costr-nge  il  pro- 
prietario a  3«!«aia.iriie  di  meno,  perchè 
un   prezzo  vile,  allorché     detraggono! 
Je  S!)e3e  della  coltura   e  delle  imposte 
].»soia   la    b'jrsa   vuota  ;  t:into  più  che 
il  t^iornaliero  ,  il  quale,  sia  perchè  pre- 
tende  d'  avrr»?  tanto   dritto  a   far  nul- 
la ,   quinto   quelli     che     ricevono     dei 
grandi    onorari  ,    sia  perchè    atteso  il 
Lasso  pr32zo  del   pane  guidagna  in  un 
giorno  di  che  4;i.*iistpre   ppr  «lue  ,    ri- 
roia  di   travR;T|iare  tutti     i     giorni  ,   o 
esij^e  una  più  grossa    mercede  .  Quin- 
di alla  pingue  abUondanxi  soprag'^iua- 
gerà   la  carestia    dalla     faccia     scarna  , 
toni*}   lo  dicono  ,  e   lo   ripetono   le  sto- 
rie di  quei   p')poli  ,     tra     do*  quali     il 
grano  noà  circolava  liberameaCe.  N*l 
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paese  poi  in  cui  la  derrata  scarseggia  , 
l'eccessivo  di  lui  prezzo  fa  crollare  il 
capo  a' coiiipratori ,  e  molti  retrocedo- 
no senza  comprire  ,  quindi  le  ai^ti  dal- 
le derrate  dipendenti  restano  sospese 
ed  immobili  .  E'  duiyque  necessario 
che  ne'  diversi  punti  d'  uno  stato  lo 
abbondanze  si  -compensino  colle  scar- 
sezze ,  e  si  mettano  al  necessario  li- 
Tello  .  Aggiiiagerò  finalmente  ,  dia 
la  grart  madre  natura  ,  senza  fare 
grandi  proteste  di  giustizia  ,  secondo 
il  leale  costuns  delle  potenze  ne' loro 
trattati ,  la  natura  ,  io  dico  ,  spesso  giu- 
sta si  mostra  nel  suo  procedere^  e  man- 
di la  carestia  ove  regnò  l'abbon'lanza. 
O'-a  se  non  mi  ajuti  ,  io  non  ti  ajate- 
lò  ;  du  ique  il  nostro  interesse  bea 
inteso  ci  insegna  a  lasciar  correre  li- 
iTerameote  il  nostro  grano  alle  citfà 
l>Ì40^nose  ,  e  con  noi  avvinte  dallo 
etesso  laccio  di  regime  ,  per  ottenere 
da  esse  lo  stesso  soccorso  ,  in  caso 
probibile   di    bisogno. 

Parlando  della  libera  circohziono 
«JhI  grano  conviene  osservare  ch'ella, 
«iirò  co-i  ,  imbriglia  i  prejrai  ,  e  non 
^erjnette  loro  di  fare  tanti  salti    bÌ2- 
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carri  dall'alto  in  basso  ,  dal  basso  ì» 
«ito  ,     da     un   mercato    all'altro  ,    d^i 
paese  in   piese  ,  come  avviene  quanJ  > 
iti  circolazione  e  avvincolata  .     Siero- 
jno  r  aotjua  rlie  va  per  un  canale,  il 
oui  fondu    è    sempre     piano  ,    eompre 
paralello  ali'  orizzonte  ,  cioè      sempr» 
alla  medesima  altoaza  ,  marcia  rfgol.ir- 
mentc  ;  siccome    all'  opposto    1'  acqiu 
che    scorre    per    un    altro   canale  «    il 
cui   fondo    ora   monta  ,   ora    discende  , 
«[Ui  è  Jiiieiseoaio  da  Vnormi   tasii  ,   là, 
serrato  da    una  chiusi  ,  siccome    dica 
quest'acqua  ora  s'alza,  ora  s' abbat- 
ta ,    ora     corre     precipitosamente  ,    or 
Xion     si     move    che    a    stento  ;    così  i 
|)rez2Ì  del  grauo  ,  quando  1a    circola* 
uione  è  liberi ,  procedono  re^olar.uiu- 
t«  ,  quiDdo  è  impedita   vanno  a   sthi 
variabili  e  irregolari.  Ora  questi  salti 
*  portano     danno    principalmente     atU 
ft;lasse  de*  poveri    artisti,    perche  men- 
tre  non   poàÀono   trar  pi  oh  ito  dal  mo- 
inoDtaneo     abbassamento     de'  prezzi  , 
giacché  i  monopoHati  sanno  risparmiar 
loro  la   pena  ;    ali'  opj>3=to    quando    i 
prezzi   montano  ,  gli     artisti     riuevon» 
Lensl    come  pria    la  stessa     mercede^ 
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ma  non  possono  comprare  che  la  me- 
tà dei  pane  che  compravano  dappri- 
ma ,  e  dieci  soldi  non  valgono  che 
cinque.  Ma  quando  la  circolazione  & 
libera  ,  le  mercedi  seguono  un  cojso 
coàì  regolare  come  i  prezzi  ,  e  1'  en- 
trate e  r  uscite  gì  tengono  in  equi- 
librio , 

Essendo  il  grano  assolutamente  ne- 
cessario ,    invece    d*  avvincolarlo    eoa 
leggi  converrebbe  anzi   proteggerne  la 
circolazione  con  premj  .    All'  opposto 
i-  nostri    maggiori   vessavano   in   mille 
modi  il    mercanta    che    a'  affrettava  a 
portare    prontamente    del  pane  a    chi 
aveva  fame,  e  lo  arrestavano  su  i  confi- 
ni d'ogni  territorio,  e  moltiplicavano  le 
formalità,  e  richiedevano  gabelle  pec 
Ogni   ponto,  par  oo^ni  borgo,   per  ogni 
città ,  barricavano  tutte  le  provincìe,  e 
di  una  carretta  di  grano  facevano   uà 
afifare  di  stato.   Al   minimo  seiìtore  di 
carestia  gettavano  un  laccio  sul  cooi- 
niercio  della   biade  ,    come  i     Romani 
che  ad  ogni   pubblica    calamità    pian» 
tavano  un  chiodo   nel   muro  .  Se    non 
che  il   ch'odo  de'  il  inaili   u(jn    feceva 
crescere    uè    la  pesrilenza,  nò  la    ixr 
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ino,  nò  il  tcrn*m)tn,  incnfre  ali' op' 
posto,  i  vinroli  ar'T'iicono  i  prezzi 
fiivorcn-lo  il  monopolio  ,  come  ei  pro- 
ve là    p'Ù    »    1)15  50  . 

(«HIV  iene  an;hc  rstenlrre  lo  sgnar- 
tio  Sopra  quella  scric    d' arbitr)  ,    chn 
fi  pretidnno  ;»!'  n;^'»nti  ,  o   ispettori  ,  o 
cnmnu>«ifj  deir  annona  ,    o    capitani 
del  divieto,  o  roman'ìanti  di  piazz» , 
o  generali  di   proi'incie  ,  o  ciiicho  al- 
tro alla  circolazione  del  grano  soprin- 
tende ,  o  vuol   soprinlondere .   Queste 
orfestissinic  persone  trovan'lo  cosa  giu- 
nta di  mettere  a  profitto  il   loro   tem* 
J10     e    potere  ,   innocente     di     coUrir© 
collo    parole  di  pubblico  bene    il   loro 
privato  disinteresse,   utile  al    popolo, 
che   esse    percepiscano   wx\     tcnuissimo 
Jncro  sul  commercio  de' grn ni ,  ni-ntro 
altre  al    loro  posto  ne  percepirebbero 
òno  molto   maggiore;   questi   vigilanti 
f.  probi  magistrati ,  che   spargendo   mi- 
jianrle  d'accujo    e  sequestri  ,  tra;igono 
Tìclle  loro  reti   l'ignoranza,   e   la   debo- 
JfZ!2i;  che  profittando  del  tintore  da  essi 
diffuso,  parlano  alto,  e  van  sull«  furie, 
•  gridano  r,  1  contrabin'lirre  ,  al  mono- 
polista ,  al  ladro  ',  Uata  k  in  e-si    1« 
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eertpz?!  che  sono  rari  i  Joro  simili  ! 
che  fimocoiio  col  farvi  iniprJGjionare , 
per  «limostrarvi  coli' ultima  evidenzi^ 
che  avete  torto  di  chiedere  il  vosiro 
grano  ,  gli  agenti  dico  dell'  annona 
eaijiio  tar  nasi^ere  mille  occasioni,  onde 
procurarsi  sempre  nuovi  guadagni  (la). 


fi  a)  Eccone  un  pircol  cenno  dedotto 
dalia  storia  patria .  Il  territorio  di  Como 
montuoso  e  sterile ,  in  conseguenza  biso- 
gnoso di  trarre  da  altro  parti  dello  stat»  i 
g^rani  e  le  biade,  avea  pria  del  1760  sta- 
ì)ilito  la  sna  tratta  per  moggia  374^8  di 
gì-ani  e  biado,  "e  fjueste  erano  assegnate 
proporzionatamente  a  ciascuna  comunità, 
al  cai  consumo  sopravan7«\ndone  qii.ilcho 
porzione  ,  la  cedeva  con  piccolo  suo  pi'O- 
litto  ad  altre  più.  bisognose. 

Un  occhio  accorto  invidiando  il  tenue 
guadagno  di  quelle  miserabili  corannità, 
appoggiato  a  quel  sentimento  che  per  una 
specie  di  miracolo  agi«ce  in  lutti  nel  grado 
«upremo,  cioè  allo  zelo  pel  puljblico  be- 
ne ,  fece  ridurre  la  quantità  della  tratta 
a  sole  ino. 'già  17704  5  ♦^  queste,  il  ohe 
era  l'essenziale,  furono  rimesse  all'arbi- 
trio del  commissario  di  Coma.  Le  licen- 
ze dunque  tutte  d"ovevansi  comprare  d*!' 
«led'.'simOj  il  quale  ^  come  e  ben  natura<»- 
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de  poi  costoio  sono  investiti  del    pa« 
ter  militare  i  mali  s'.tmmontano  s^nZA/ 
mÌLura  .   Allorché  coiuparvero  in   Ita 
Ila   i  fe!igiosÌ9BÌniì  Trinsclii  ,     i     varj 
generali  Bpirsi  per  le  varie  città  e  prò 
YJncie  fJicdoio    ciascuno    sicuri    sa^rg 
tlella  loro  destrezza  a  questo  riguardo 
Se  credevano  ,  o  facevano   le   visto  di 
credere    che     la     loro    città  fosse  per 
«carseggìare  di   [|;rano  ,    ne     arenavano 
•  niprovvisamente   il    commercio  ,   e  r« 
prendevano  la  8o])rìntendenc<i .    L'  ac- 
«jidcnte  poi   portava  .  che  al  niomente 
.d'  una  speri  iziune  di  grano,  sorg<vn  la 
necessità  d'approvigionare  una  pinzzi  ; 

le  di  suppórre  ,  non  ne  era  troppo  lar^o 
•lispqnsatore .  Ori,  siccome  conveniva  l'a- 
ie lo  cose  con  garbo  per  «alvare  1'  onur 
•leir  impiego  ,  cjuìudi  il  diainlerc"-  m 
•oiaiuisìai  io  Richiedeva  ruinoi  somma  J»- 11' 
ordinario  per  le  licenze  conccssic  alle  r<>- 
jnunità  dei  conUido  di  mezzo,  «•  ne  viscr- 
})ava  poi  la  maggior  pirle  per  Iff  linnlro» 
fé,  alle  cjnali  è  più  facile  lo  sfroso  .  l\Ia 
•jueste  per  ottenere  le  licenze  dovevano 
sborsare  il  doppio  del  solito,  e  il  conv- 
inissario  ogni  anno  metteva  in  ta*ca  i;n 
atiiiliaia  circa  di  zecchini  .  e  fjucilo  pv 
ASior.  del  puX>kUco  h&nH  ^^ 
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ftrltte  volte  conveniva  cangiare  i  ma- 
gazzini ;  poi  vi  era  lun^o  pas^ag^io  dL 
t-r«ppe  ,  quindi  moviFuenti  straordina-^ 
rj  di  guerra  ,  poi  bisogni  deoli  ospe- 
dali ,  ora  sospetti  di  raonopolió  ,  quest' 
oggi     pericf.'Ii   di  caiestia  ,  altre   volt» 

timori  di    trasporti    al    nemico 

Ciascuno  di  questi  lealiìsimi  motivi 
bastava  per  far  gettare  un  sequ'^stia 
generale  sul  grano,  che  spesso  non  si 
levava  se  non  mediante  il  tenue  sbor- 
so d*  una  pe/za  per  moggio  'i3).   Tale 

(i3)  All'opposto  ripoilerò  c[ui  con  pia- 
•^r.ì ,  e  riconlerò  col  dovuto  elogio  il  pro- 
clama i3  pratile  anno  9  del  General» 
ZViwncey  j  Gomandaute  in  caj)o  l'Armata 
d'Italia  (  p?r  interim).  =  Attedi  gli  ini' 
pedinivnti  che  soffre  ii  Commercio  nella  /L- 
bera  circolazione  degli  oggetti  d' iiulustridf 
dia  V  alimentano  ,  e  viste  le  lagnanze  ,  cjie 
gli  tono  giornalmente  innoltrate  contro  ai- 
cane  autorità  ,  le  quali  sottopongono  ■  le 
merci  ad  ispezioni  e  autorizzazioni  di  tran-;- 
sito  ,  e  persino  a  contribuzioni  estranea  ai 
dazj  della  finanza  del  governo  cisalpino  : 
C^Tìtideruìitio  che  questa  estensione  d' aictor 
toritù  ,  (jitalunqne  sia  il  pretesto  d' ordine  ^ 
con  cui  si  cuopra ,  !>  una  violailone  de'prinr- 
tàpj    dolici   liO'jrtà  del    commercio ,    e.  che- 
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fu  la  coD<lotta  ilf>'  rclìgiusUiiinì  TedA» 
■chi,!  quali  realmente  mostrarono  di 
crft'hir*     soltauto     in    (»iov«     prelato^ 


iconrertàndo    I  ,a,    f>  impedrnio  al 

0ijmrnerci(infi  lonart'i  alle  loro  ìn^ 

fraprtise  spec  ilntWc  ,  Inarìdìtoe  i  canali 
delle  renditi;  pnl/hlirhc  ',  sui  q'tali  h  auicit- 
rato  U  soldo  df'ir  armata  ,  d'tgrmina  : 

Art.  I.  La  libera  circolazione  dille  mir- 
ti ,  di  qualunqtie  natiirn,  siano  ,  per  tutta 
r  esten  f  ione  dnlla  rnpahhlira  ciialpiruiy  non 
è  soggetta   aUa  sorvogllanza   militare  .' 

Art.  II.  E  vì"tato  esprpfsamrntc  ad  ni^ni 
m.ntorità  militare  d'  attribuirsi  un  diritto 
d'  ispt'zione  o  di  contribuzione  sugli  oi^ft» 
ti  d' industria  in  circolazione  :  solamente  ft 
loro  ordinato  dì  prestarsi  a  qualun^u^  do^ 
manilti  ,  che  inrà  lee^ulmpntp  fatta  a' pi»' 
di'iirni  prr  jirotr^^'>rp  nella  loro  sorvet^lian'» 
c*i  sii  adenti  d'ella  di><rane  citai  pine  Contro 
il  'panoornio  d"lle  nwrci  proibite  ,  o  contrm 
il  rifiuta)  de'd'rzf  legittinti  stabiliti  dai  re» 
golamentl  di  finanza  .  A  questo  si  limita 
V azione  della  forza  armata,  e  di  quelli 
ehe  ne  sono  i   depositar]  . 

Aff.  TU.  Colle  presenti  ditpotiùtffii  nm% 
h  derot^nto  o  quolh  prescrìtte  datali  nrdpni 
g-'nTaH  dfir armata  ,  r'-latii'i  alla  ptjlisiA 
dr/t'  iinpirtarioìie  e  dell'  esportazione  de 
grani  ..  Al  Contrario  tfiU  ordini  i^no  m(W> 
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3PC  C^4^*  C)ra  queste  vessazioni  ,  cho 
si  moltiplicano,  e  si  ssniiividono  liT 
infinito  ,  allorché  la  circo!  izioiie  non 
è  libera,  costringono  m.lti  a  sbiraz- 
zarsi  nel  tempo  stesso  del  loro  grano, 
e  non  no  profittino  che  i  monopoli- 
sti ,  o  a  sottrarlo  allo  sguardo  dei 
pubblici  agenti  ,  e  il  grano  che  nori 
manca  su  i  grana]  manca  sul  ni'^ rea- 
to ,  e  quindi  ne  seguon  gli  effetti  di 
una   vera  carestia  . 


tenuti  in  ligorc  ^  p  rinnoi^ati  ,  sincJib  sia  di- 
varsami'itn  tlfter minato  . 

Art.  li'^.  I  qenprali  sono  invititi  a  tenet 
mano  all'  pspcazinnc  del  preipnt?  dt^crrto  , 
il  q'Kile  sarà  stampato  nelle  due  lingjie  , 
pubblicato  ,  trasmesso  al  ministro  straordi- 
nario francese  prosso  il  governo  cisalpino  p 
e  al  comitato  di  ditto  govprno  ,  per  essere 
indirizzato  a  tutte  /'  a'itorità  civili  ,  e  sarà: 
posto  all'  ordino  d?l  giorno  dell'  armata  . 
=  Firmat.    Mo.rcEY  . 

(c4)  E'  noto  ch'i  r  ardor  del  bottino 
janiliò  in  Roma  un  tempio  a  Giovo  Pre- 
datore .  Pria  di  p;irtire  per  la  gunria  i 
generali  proinet.te\ano  a  questa  siibliine  di- 
vinità fli  f.irle  a£s;iggiare  una  porzione  del- 
le spoglie  del  nemico,  per  rendersela  be- 
jievcle  e  propizia  ne' furti  e  nelle  lapiiic^ 
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Intinto  gli  agenti  d<*! l'annona  fi cp*» 
avrr«^  S[»ir80  b\   univcraule  timore  ,  re- 
stano [>ai1roni  Jet  carn[>o  ,  e  fanno  pa- 
gar caro  ai   JjidCf;n()8Ì   l'onoro  di   com- 
prare «la  essi  ,  ovvero  volenio  salvar» 
Id  apparcnzfl  lasciano  ad   no     terzo  la. 
Lnga   <iì   vendere  ,  e   dividono  con   lui 
il  guadagno;  o   fiualuit-nte   por   metter- 
li   più  al   sicuro,   vendono  al    miggioff 
off"! ente  il  diritto  d'  e&p-jrtaro   il  gra- 
no ;   da   ciò   ne   nasce   u-i   doppio    dan» 
no  ,  che  va  a  cadere  sul  paese  abbon- 
dante ,  e  sul   paese  povero  .    Il     com- 
mercio tra  questi  due    paesi     essendo 
ristretto  tra   le  mani  di   due  ,    o     po- 
chi  più   nioDopoliàti ,    i   venditori    del 
paese   ricco    non   potendo     contrattar© 
che   con  queste  sanguisughe  dovranno 
dare   il  grano  ad  uu  prezzo  bassissimo; 
all'opposto  i  compratori  nel  paese  po- 
vero  non  [Olendo  per  le  inede«ime   ra- 
gioni far  coininercio  die  cu'  ttesii  lupi 
insaziabili,  compreranno  a  prezzo  esor- 
hitanto.   Questo   non  è  che  un   saggio 
dell' abilita  di  quelli  che    preseggono 
all'  interna  circolazione  de'grani  ,  al* 
lorchè   la  circolazione  è  impedita  . 
X  danni ,  le  vessazioni  ,    le   ao^ht* 
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rie,  gli  abasi  che  pululavano  da  ogni 
Iato  di  questo  sistema  fatale,  giunsero 
a  tal  segno  clie  la  sanzione  di  molti 
secoli  non  potè  salvarlo  dalla  rovina. 
La  sola  ignoranza  in  delirio  preji 
dalla  smania  di  farsi  un  nome  presso 
la  parte  meno  induìtre  e  più  oziosa 
del  popolo  ,  potè  rinovarlo  a'  nostri 
giorni  y  ad  onta  de'  seoiplici  principi 
della  più  triviale  economia  \^iò^  ,  Quu- 


1 


(i5)  Leggete  il  proclama  4  termidoro 
amio  9  dei  commissario  straordinario  del 
Wella  .  Io  credo  che  se  arlechino  voles»>« 
parlare  patrioticamente  ,  «sarebbe  del  to- 
Ulj  e  delle  espressioni  del  uo.'tro  commis- 
»ario  5  ina  'jnesto  è  niente.  Il  bello  con- 
siiV?  nel  vedere  riuniti  in  pochi  linee  ì 
principali  prègiadizj  de'  nostri  maggio- 
ri sull'  annona  ,  ed  inculcati  rjiiali  mas- 
»ime  incontrastabili  .  Il  commissario  nel 
»uo  proriìama  pi'omette  che  cesserebbe,  d'eii'- 
stere  pria  di  vederle  inosservate  nella  pi» 
piccola  parte .  Ma  il  governo  avendolo 
giustameu'e  chiamato  all'ordine,  egli  ha 
dovuto  vederle  inosservate  rjiiasi  tutte  . 
Per  f)ene  però  d^gli  abitanti  del  M^dl.v 
non  ha  stimilo  a  proposito  di  cassai- 
d'esistere.  Quindi  resta  dimostrato  che 
3f*i  nostro  secolo  iilosoUco  m>u  Tiouo  pi». 
41  moda  i  cliriatìuii  ^ 
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sto  peraltro  dimostra  ch«  la  libata 
circolazione  del  grano  nell'  intorno 
delio  Stato  ha  aucoia   bisogno    d'apo- 


Icgiali  . 
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Gafo    Terzo 
'  Della  notificazione  de'  grani  * 


X  nostri  maggiori  modestamente  per* 
suasi  che  ad  ogni  lor  cenno  dovesse 
comparir  l'abbondanza,  gettavano  ad 
•  'ni  istante  nel  pubblico  delle  leggi  ^ 
come  se  fossero  delle  fave  ;  ma  pf^r 
disgrafia  del  popolo,  i  nostri  maggio- 
ri s'ingannavano,  come  9' inganna  chi 
crede  che  ad  ogni  colpo  di  bacchetta 
del  Padre  Inquisitore  debba  apparire 
il  demonio  . 

Mi  par  di  vedere  quei  vecchioni 
uniti  in  consesso  a  discutere  1'  affare 
dell'annona*.  L'anziano  di  essi  pren» 
de  la  parola,  e  dice  :  Siccome'  noi  non 
vediamo  il  popolo  dclhi  campai^na  ', 
perciò  lo  dobbiamo  contar  per  nulla  . 
IL  solo  popolo  cittadina' SCO  m'unta  la 
nostra  att^^nzinne  ,  e  in  mezzo  di  lui 
dobbiamo  crear  r  abbond'inza  .  Ora  fjU'ìl 
mezzo  poss'  io  suggerirvi  ,  che  più  di- 
rettam'inte^,  e  con  maggiore  speditezza 
gl'Adi  a  questo  scopo  ,   che    V  intrvdu^ 
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zinne  drìln  parte  do  lìenicaìe  nella  cit- 
tà? Ma  cont  saremo  tini  certi  dm  il 
nostro  decreto  sarà  psrrruito  ,  se  pria 
non  e'  è  tiutn  il  numero  delie  epiche 
che  nascono  oi,"/i  anno  sul  nostro    suo- 

10  ?  Io  indino  dmifjnf!  a  proj>orvi  die 
la  notifica  del  raccolto  ,  e  V  introdw 
:z,ionc  d'Ila  parte  dnmfrnicale  nella  cit- 
tà sia  fissata  qual  legqe  .  D  »po  pò» 
ciie  altercazioni  q^uesto  parere  è  ac- 
cettato . 

Un  altro  s'  alza  ,  e  «lice  :  ALlordùt 
értianio  per  formar  qualdie  legge ^  qufti 
altrct  guida  pussiamì  ìioi  prendere  dte 
il  popolo  Romano?  I  Giureconsulti  ad 
una  voce  gli  prodigalizzarono  immensi, 
dogi  ;  può  restar  qualche  dubbio  doj>o 
la  decisione  de  Giureconsulti  ?  (Jr<M  iL 
jopolo  Rommo  emanò  leggi  severe 
contro  gC  inetti atoii  di  biade.  E' vera 
che  alcuni  dicono  die  in  materia  d'eco- 
ìiomia  e  di  commercio  quel  pojfolo  non 
y  intendesse  gran  fitto  .  Ma  i  saggi 
nostri  maestri  ci  diedero  nella  nostra 
gioventù  SI  alte  idee  della  somma  e 
universale  scienza  di  quel  jìopolo  ,  che 

11  gel  telò  sempre  andie  senza  esaminar- 
.  ki  ^.ualuaque    opjHjstm   opinione.  Ci  #* 
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dice  anche  che  le  circostanze  di  Roma, 
erano  diverse  delle  nostre  •  ma  io  dico 
che  le  espres'^ioni  di  quelle  leggi  iono 
formali,  e  sia  die  prtndansi  nel  senso 
largo  ,  o  nel  senso  stretto,  s^ippli-caiio 
a  tutti  lì  stati  .  Il  mio  sentimento  è 
dunque ,  die  siano  vietati  gli  ammassi 
del  grani  .  Questo  sentiaiento  viene 
approvato  a  pieni  voti  . 

Vi  è  un  male  ,  dice  on  terzo  ,  che 
serpeggia  tra  di  noi^  e  die  rincara  il 
prezzo  delle  biade  a  dismisura  ,  io  par' 
Io  degli  accaparramenti.  1  proprietarj 
sollecitati  dalle  di mande  des,li  accapar- 
Tatari  tengon  alte  le  loro  pretese  ; 
ma  costoro  die  non  sanno  di  che  fare 
del  loro  denaro,  non  si  lasciano  spaven^ 
tare  ,  e  comprano  a  qualunque  prtzzo: 
Ora  queste  compre  immature  fanno  che 
V  alto  prezzo  continui,  giacche  non  si 
trovano  né  altri  proprietarj  che  pressa- 
ti  dal  bisogno  siano  più  discreti  nel 
vendere,  ne  altìi  mercanti  da  grano  ^ 
che  consigliati  daW  interesse  vendano 
a  prezzo  men  caro  ,  per  avere  sugli  al' 
tri  la  preferenza  .  Altronde  v*  è  nulla 
di  più  scanddloso  ,  die  di  comprare 
fui   campo  ciò  che  deve  essere  compra- 
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to  stiì  grnnnio  ?  lo  snno  clun/jìie  di 
jmrcrf-  die  siano  annullati  tutti  i  coti' 
tratti  d'acca.i>airu mento.  Anche  qatita 
opinione   pai<<a   a    pieni   voti  . 

Le  \}t>strc  w't^we  sono  attinte  ,  dico 
un  nitro  ,  run  il  fhf/oto  sar^i  nmp'C 
vìttima  dell'ili  ^ordigni  dfi  pristìnnj  ^  jin» 
cììf-.  non  fi  s  sei  tic  il  puzzo  del  pane  , 
E'  vero  che  noi  non  fissiamo  puzzo  ne 
alle  scarpe  ^  né  ulte  calze ^  ne  alle  te- 
le ,  nh  nUc.  lane  ,  ne  ui  cnj'jnlU,  né 
al  f Olino ^gio  ,  TTìu  il  pane  è  cosa  b^rt 
dìf ferente^  e  i  pristina j  sono  sì  diver» 
SI  dagli  altri  m^rcanti^  die  tutti  s^  ao 
cordano  uni  non  vendere  piuttosto  c/te 
vendere  a  basso  mercato  .  Quan-'o  'vci 
avrete  detto  che  il  pane  buono,  bello, 
hen  cotto,  dt  Ud  pnu  sì  venda  ttinti 
soldi  la  libbra,  sfuio  tutti  i  piìftinaj  a 
ritrovare  uno  .'•cop.^tojo.  Sa nlbe  anche 
mìa  opinione  ,  die  estendeste  la  tassa 
dei  prezzi  a  tutti  i  corrAnestib  li.  Dopo 
aver  fatto  menaiune  onoi»  voio  al  pro- 
p'jDpnte,  rasHeinhl«3  su  f  isoe  Ja  le^ge, 
Mi  sia  peìnusso  il  dire  due  parole , 
soggiunse  allorn  un  yeivhio»  cIip  ave- 
va masticato  fabacco  ,  «lurantr  tutta 
le  sessione  .    A  oi    abbiamo    dei  vicini 
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bisognosi  di  grano  •  ora  se  questi  com-^ 
parìscono  su  i  nostri  mercati  ,  il  gra' 
no  s'incarerà  di  prezzo,  e  sebbene  cO' 
storo  siano  mtno  ricchi  di  noi  ,  e  co- 
stretti a  rwtg'^iori  spese  pel  tia^porto^ 
cionoTiOstante  i  nostri  coinprntnri  non 
potranno  sosttnerc  coti  essi  la  concor' 
renza  .  E'  vero  chu  siccome  noi  per' 
mtttiamo  V esportazione  d(.l  formaggio  , 
pf.rchè  soprabhonddnte  nel  nostrq  sta- 
to  (ij  ,  così  dovremmo  pf^rmettere  /' eJ- 
portazione  dei  grano,  giacchi'  anch'  es- 
so  soprabbonla  di  molto  al  necessario 
consumo  .  Ma  io  sono  di  parf-re  che  è 
meglio  che  il  grano  marcisca  tra  dì 
noi  ,  di  quello  che  espo^ci  al  pericolo 
di  mancarne  .  In  vista  di  questi  ia- 
distrutiibili  argomenti  fu  proibiti  l'es- 
portazione . 

Le  opinioni  eh'  io  suppongo  appro- 
vate in  queira  seduta,  saranno  il  so^ 
gptto  di  questo  e  de'  srgn;»nti  cr pite- 
li      Ccrruiiiio  dulie   lìonfi^he  . 

Si-come  questo  dovere  di  rictifiraro 
il   ;  ;.\no  intiunto  «I.-i'la  grida   ai    giù- 


(ij  Souo  qut'Ste   le  ctpi    :'sit.ni   dtllegri- 
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fno  i5y3  (a)»  opprovato  dalle  nnoT» 
costituzioni  eli  Milano  ,  confarmatr» 
dalle  gride  ^rnnrali  in  materia  di  liia* 
ite,  ora  comandato  sotto  ìà  |>«na  del 
doppio  vnlore  flel  grano  non  notifica- 
to ,  poi  (lei  solo  valore  di  (Sio  coni* 
nell'anno  ióiq  e  seguenti;  ora  in- 
titnato  colla  comminatoria  delJa  per- 
dita del  grano,  oltre  uno  scado  i-er 
moggio,  coir  aggiunta  della  forca,  o 
confiscaziono  de' beni  a  clii  sottraesse 
•  foni  ,  nascondendoli  in  luoghi  im- 
muni (3)  :  ora  colla  minaccia  della 
penale  di  due  scudi  per  moggia  oltre 
Ja  perdita  del  grano  ,  o  a  chi  ros50 
democratico  a  segno  da  non  avere  nò 
^cu'li    ne    ^^rano  ,   tre  buoni    tratti    di 


(i)  Le  prime  tracre  della  Irgsre  siili» 
noti&c;izioni  trovanti  negli  Statata  Victua- 
linm —  al  capo  aa  ,  in  cui  è  scritto:  Qui- 
libet  a  quo  fucrit  roquisitum  per  ^fficialet 
qui  ibunt  ad  riicaii'lum  blndum  ,  teaeatur 
^t  dcheat  ostt-ndere  illnd  bladum,  qnod  erit 
in  illa  domo  lihpre  ad  stiam  i-oluntatem,  ep 
Ime  sub  pana  solJoruin  qiiinque  t 'rtioìoruM 
prò  niodio  ejus  biadi,  quod  ìion  fucrit  vsteA 
jum  . 

(3)  "^.  la  grida  14  luglio  1715. 


ile' Commestìbili.  14S 

corda  ,  e  in  caso  d'  ulteriore  bisogno 
anche  la  galera  (4)  ;  siccome  Uico 
questo  dovere  di  notificare  il  grano  è 
ordinato  da  pene  tanto  severe  ,  così 
ini  vien  voglia  di  scendere  agli  IlIisì  , 
per  vedere  ,  se  posso  indurre  i  nostri 
raaggiori  a  cancellarlo  .  Questo  viag- 
gio meno  lungo  clie  quello  di  Parigi 
non  mi  costeià  che  pochi  soldi  a  Ca- 
ronte ,  per  portarmi  di  là  dal  fiume 
Stige,  e  un  [ìì^zzo  di  foccia  al  can  cer- 
Lero  che  custodisce  i  morti  .  Io  trovo 
i  nostri  vecchi  If^islatori  seduti  in 
•crocchio^  e  dico  loro:  ,,  Eccellenze,  io 
j,  non  vengo  nèa  racoontaivi  che  il  vo- 
„  stro  stato  ora  ^  cangiato  in  una  Re- 
„  pubblica  lii>Qra  e  iadipe^ndente  ,  uè 
,,  che  la  pace  regna  finalmente  sulla 
,,  terra  ;  ma  vengo  a  dirvi  che  1'  e3^ 
„  peri^nza  ha  messo  in  chiaro  gli  er- 
,,  rori  della  vostra  legislazione  suU'an- 
,,  nona  ,  e  a  provarvi  in  particolarn 
„  che  la  vostra  legge  sulla  notifica 
,,   de'  grani   è  inutile  e  dannosa  . 

„  Dico  in  primo  luogo  inutile  ,  per- 
,,  che  dai  libri  delle  notificazioni  deli' 


(4)  V.  la  grida  a  settembre  1749- 
Tom.  1,  G 
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„  rx  Lombardia  Austriaca    risulta  al 
,,  cviilenzi  ,     che     i    notificati  nj)prna 
„  danno  di  che  vivere    f)er    poco    j)ià 
I,  della  metà  d'  un  anno  ;  eppure  voi 
,,  sapete  che  in  questa    provincia     il 
„  raccolto  supera  ordinariamente  l'in- 
_,,  terno  consumo  ,    ed    il    commercio 
„  estero  «le'  grani    è  un  ramo    di    fi» 
„  i>anra  nazionale.  Ecco  dunque ,  [ìgt 
0,  usaic  lo  esprrssioni  del  Conte  \'er- 
ff  ri    qui   presento  ,  ceco    dunqnc    ahi- 
j,  tualmrnte    fallace    la    notificazione 
jj  del  doj'jùo  per  lo  meno.   Ne  si  sps- 
gy  ri  mai  d'  averla  esalta  •  V  espenen^ 
f,  za  de'  secoli  ci  deve   disingannare: 
fy  Ogni  anno  periodicamente  questa  ne» 
,,  lijìcazione  y  ìntima^  con  un    editto  p 
„  in  cui  si  minaccia  la    confisca    del 
„  grano  non  notificato  ^  la  pena  pecuf 
,,  maria  rf*  uno  scudo  ver    moggio    di 
„  grano  non  notìficato,  e  magaiori  />o- 
f,  ne  anche  corporali ,  eppure  più  d'un 
f,  milione  di  moggia   vitne  celato  alla 
5,  notificazione  , 

,,  Le  ragioni  poi  di  questa  fallacia, 
.,  nelle  notifiche  s'nseondono  in  parte 
^,  nella  natura  del  cuore  nmauo  ,  io 
,,  parte    ziell'  incoi  gruenzi    delle    vo- 
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J,  stre  leggi  .  Di  l'atti  il  proprietario  , 
„  che  vorrebbe  essere  buoa  cittadino, 
„  a  coudizione  di  pagare  pochissiino 
,^  nelle  pubbliche  imposte  ,  uotitica 
„  sempre  meao  ,  acciò  le  sue  ricchez- 
„  ze  impiccolite  avanti  lo  sguardo  del 
.,  Governo  gli  diano  dritto  di  cliic- 
„  dere  diminuzione  d'aggravj,  o  mag- 
,,  gior  riguardo  a'  suoi  temporarj  ricla- 
,,  mi  .  Altronde  egli  sa  che  alle  vol- 
„  te  i  governi  fanno  de'  scbei^ii  uà 
,,  pò  bizzarri  sulle  proprietà  de'  citta- 
,,  dini  ,  ed  egli  che  sta  sempre  sulla. 
.,  punta  de'  piedi  ,  per  vedere  se  dal 
„  futuro  s'  avanza  qualche  nvibe  di 
,,  malanno  ,  e  teme  sempre  più  del 
j,  dovere  ,  cerca  di  comparire  un  sanS" 
,,  culottes  per  pagar  solo  come  tale  ; 
ff  perciò  voi  sapete  che  il  problema 
,,  più  difficile  nelle  finanze  si  è  ap- 
<,  punto  il  determinare  lo  stato  reale 
,y  de'cittadirii .  Questo  timore  poi  va 
.,  fino  alla  smania,  e  riduce  le  notifi- 
j,  cazioni  quasi  a  zero  ne'  tempi  di 
,,  guerra  e  di  requisizione  .  Chi  vor- 
,,  rete  voi  clie  abbia  la  stoltezza  di  no- 
„  tificare  d'  aver  del  grano  ,  quando 
„  è  «icuio  che  in  breve  gli   si  leverà 
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„  la  ppna  di  custorlirlo  ?  Agglangpt» 
„  che  il  grano  nutificnto,  cioè  «critto 
fy  SU  i  libri  delle  Yiul)l)li(he  autorità, 
j,  dà  nnscita  ad  una  tema  indelcrrnina- 
^,  ta  e  vaga  di  doverne  rendere  rnf^io- 
„  ne.  Ora  tale  è  l'indole  caprirciosa 
,,  0  indipendente  del  cuore  umano  , 
„  che  vuol  disjx)rr€  della  sua  proprie- 
„  tà  a  suo  piacimento  ,  in  rjufl  tem- 
f,  pò  che  più  gii  aggrada,  in  quel  nio- 
,,  do  che  pli  9U22erÌ8ce    l'interesse  o 

"  eco 

„  il  capriccio  ,  venderle  ,  ritenerle  , 
„  cangiarle  senza  rigtiardo  ad  alcuno , 
„  e  teme  d'  essere  privo  di  questa  li- 
,y  berta  ,  cgniqualvolia  vede  un  oc- 
0y  chio  aperto  e  fi?so  sopra  di  lui  , 
•fy  quasi  in  atto  di  chiamarlo  a  un  tri- 
,,  bunale  ,  e  dirgli  :  che  fai  ?  Quindi 
jy  ciascuno  notifica  meno  che  pu*»  , 
„  credendo  di  salvare  una  pirte  tanto 
„  maggiore  della  sua  libertà  .  quanto 
,,  è  maggiore  la  qtiantità  di  graao 
,,  che  sottrae  alia   notifica  . 

„  L'incoiJgruenM  delle  vostre  leggi, 
j,  sia  permesso  il  dirlo  con  tutto  il 
r,  rispetto  ,  tende  onci)' essa  a  rendere 
,,  le  notifiche  fallaci.  Dilatti  sia  che 
p,  vci  aon   contaste  nel  nuaiero  de^i 


'ie'  Comrucstih'dì,  j4^ 

„  uomini  gli  scalai  j  e  miserabili  agri- 
,j  coltori,  sia  che  credeste  che  il  solo 
„  popolo  cittadinesco  avesse  dritto  di 
,,  empirsi  il   ventre,  voi  ordinaste  che 
„  la  parte  domenicale  del  raccolto  fos- 
„  Su  condotta  alle  città  .  Oca.  questo 
„  è  un   peso  che  fa  un   pò  grattar  in 
„  testa  i   proprietarj;  non    fia  quindi 
„   meraviglia    se    essi    fanno    qualche 
,,  girav^olta    per    sottrarvisi  .     Essi     si 
y,  sono  appigliati  a  notificar  meno  cha 
„   possono  ,   per  scemare  l'ordinata  in* 
„  trodu^ione   .     Pirimenti     voi     avete 
,j  proibito  gli  ammassi,  eppure    nelle 
,,  vostre  stessa  gride  conveaite  che  vi 
„   sono  sempre  stati  ammissi  ,    ed     io 
,^  soggiungo  (perdonate   l' impertiaen- 
„  za  )  che  è    fisicamente     impossibile 
„   il  dissiparli  ;   ma  se  vi     sono    degli 
„  ammassi   proibiti,  vi   deve  anch' es- 
,,   sere  una    gran     quantità    di     grano 
„  sottratta    al     guardo     del    governo  , 
„   cioè   non  notificata  . 

,,  Dicevo  in  secondo  luogo  ,  che  il 
„  sistema  delie  notificazioni  è  dannoso, 
,,  e  parmi  in  pria  che  il  danno  emerga 
,,  da  tanti  onorarj  che  giustamente  si 
^  qa«ingiano    gì'  impiegati    negli    offi-:} 
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,,  delle  notifìche  ,  i  quali    stanno   V.% 
„  per   mettere  a     libro    Je     menzogne 
^,  de'  proijriftarj ,    onde  dopo  un  vn«to 
.,,  conteggio  tiarue  Je  conterii^nii  tal)  1- 
,^  le  ,     le     qnali     possono    «omigliai'i 
,,   a   quelle   d«Ila    cubala  ,   onde     avere 
_,,   i    numeri   del     lotto.     Né     ronxieno 
„   trasandare    le  licerne   più   che  f>fieti- 
„  che  che  si  prendono  gli  officiali  spiri 
„   perle  terre,  lontani  dal  guardo  dello 
,,  antorità  superiori.  Costoro  che   san* 
,,   no   rendere  importante  e  ecrio  il  loro 
j,  ministero   ri«ìicoIosi»simo,  impongo- 
,,   no  air  ignoranza    ed   alla   deholezz» 
„   degli  a-riroltori  ,   menandosi   spesso 
„  per  bocca     le  parole     d*  accasa  ,  di' 
,,   piocesBO  ,  d"  amenda  ,  di    tribunale. 
,,  Dopo  aver  pattato   molte  ore  o  sulla 
,,    piazza   vendendo  carotte   ai  gonzi  ,    o 
,,   nell'osteria  bevendo  a  spese  di  quelli 
,,  che    li   temono  ,  vestono   1*  abito    di 
,,   giudice  ,   e  sia  che  convengano   con 
,,  questi   d'  un    tanto  per   sciorlo  dall' 
3,  obbligo  delle  notifiche,  sia  che  in- 
,,   timidiiicano    quelli     colla    minaccia 
,,  d'  un'  accusa  ,  sia  che  facciano     at- 
„  tendere  ad  altri   la  spedizione  d'uà 
„  affare,  sia.  che  arrestino  dei   tra^pcx- 
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„  ti  di  grino  ai  mercati  con  qiialcha 
„  mendicato  pretesto  ,  Iianno  mille 
j,  mezzi  per  costringere  i  proprietarj 
,^  a  «lille  in'lel)ite  merceli  .  Qitesti 
,,  onorati  pubblicani,  come  vedete,  se 
„  no  un  vero  e  reale  aggravio  ,  di  cui 
,,  farebbe  volontieii  senza  1'  agricoi- 
„   tura  . 

„  Dopo  queste  osservazioni  vere  o 
„  false,  sottopongo  al  sommo  giudizio 
„  delle  eccellenze  vostre  il  mio  parere, 
„  Io  direi,  clie  siccome  un  savio  ed  es- 
„  perto  giardiniere  invece  di  contare 
„  ad  una  ad  una  tutte  le  brente  d' ac- 
„  qua  ,  che  scorron»  pe'  varj  canali  del 
„  suo -giardino  ,  osserva  il  punto  a  cui 
„  r  acqua  s'  inalza  ,  e  dalla  regolarità 
^  del  corso ,  e  dalle  esperienze  de^li 
„  anni  addietro  determina  ,  se  1'  acqua 
„  giunta  a  tal  segno  basterà  pel  suo 
,,  giardino  ;  così  il  prezzo  del  grano 
,,  su  i  mercati  ,  sempre  regolare  ,  aU 
„  lorchè  è  libera  la  circolazione  ,  e 
„  l'esperienze  degli  anni  addietro,  so- 
„  lo  sprezzabili  dagli  uomini  presun- 
„  tuosi  ed  ignoranti  ,  serviranno  ai 
y,  governo  di  norma  un  pò  più  sicura 
^  cklle     notitìche  .    Di  fatti   i  prezai 
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^,  d'  o^ul    morce    8ou(i  sempre   la   Tf  ra 
y,   misura    doli'  abbundaaza    e  d«l    hi- 
„  sogno  .    QurtM  lo    r  abbondanza    vie- 
,,   no    verso    di    noi   ,    il     prezzo  quiti 
y^  direi     spaventato     a'  impiccolisce     e 
,,  s'abbassa  ;    per   lo  contrario    &   alza 
,,  e    h   ingrossa  ,   quando  ella   ci    volta 
,,   lo  spalle  .   Quindi   un   sistema  ,   obe 
„  non     farà     gridare  alcuno  ,  allonta- 
„   nando  la    mano   spaventosa   dell'ara 
„    bitrio  ;   che    prrscntan Jori   delle  si- 
,,   ruro    notizie    sarà    nei    t«ni[)0   stesso 
,j   di   poco    peso    air  erario  ,    f»a    seni- 
,,   pre     il    deputare     su    i    mercati    chi 
,,  registri   i   prezzi  ,    e     ne    faccia   rap- 
„  porto  .     Essendo     libera   la   contrat- 
,,   tazione  ,     il     prezzo     dipenderà     da 
„  quel   conflitto   del    bisogno    coli'  ah- 
>,  bondanza  ,    delle  dimando  colle   of- 
,,   ferte  ,   il   quale   iorma   il    vero   prez- 
,j  zo  naturale     e     sincero  di    ciascuna 
,,  cosa  ;   quindi  ogni   settimana     potrà 
,,  conoscerai   il    prezzo   medio     de'  mer- 
,,  cati  ,  e  in  conseguenza    la  scarsezza 
„  o    r  abbondanza   del    paese  . 

,  Ho  esposto  il  mio  parere  con  tuL- 
j,  ta  la  timidezza  che  conviene  ad  uo 
„  giovine,  e  lascio  voiouticri  alia  nc^ 
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„  ti  sapienza  delle  eccellenze  vostre  , 
„  il  decidere  se  i  fatti  ciie  ho  addot'- 
,^  to  ,  e  le  ragioni  che  v'  ho  annesso, 
,,  provino  che  la  pratica  delle  notiiì- 
„  cazìoni  de'  grani  è  inutile  e  d-^ar 
„  nosa  . 

Non  so  se  que'  buoni  vecchi  faran- 
no girare  il  mi')  discorso  per  venti 
discasteri  ,  onde  darmi  un  riscontro 
da  qui  a  quattro  mesi.  Spero  peraltro 
qualche  speditezza  ,  giacche  il  mar- 
chese Beccaria  e  il  conte  Verri,  che 
Bono  del  mio  parere  (5)  ,  spalleggie- 
lanno  la  mia  dimanda  .  Che  che  no 
sia  ,  allorché  riceverò  qualche  rispo- 
sta ,  la  comunicherò  a'  miei  lettori 
fedelmente . 


(5)  11  conte  Verri  nel  suo  Discorso  sulla 
ìeegi  \-incolanti y  il  inarchese  Beccaria  ne' 
▼arj  discorsi  inediti  ,  recitati  avanti  ii 
magistrato  camerale  di  Milano  ,  esistenti 
j^eii'  archivio  nazionale  . 


G-* 
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Capo    Quahto 

Dtlìa  comandata  introduzione  dtl  grom 
no  nelle  cittii . 

X  pittagorini  por  creare  neli'uomo  la 
«apienza  avevano  per  massima  d'  in* 
Segnargli  pria  a  suonare  la  chitarra  , 
e  i  Romani  per  far  cestirò  ([ualchc 
peste  qhianiavano  dall'  Ecruiia  degli 
istrioni  ,  i  quali  danzavano  al  suono 
ilrì  flauto  .  Le  If^ggi  do'  ncstvi  mag- 
giori suir  annona  seno  egnalmcnt» 
ridicole  ,  ed  hanno  tanto  rapporto 
•oil'abhondanza,  quanto  il  suono  dt-lU 
chitarra  colla  eapirnza  ,  e  ia  danza 
eolla  cessazione  drJla  peste..  Ce  ne 
porge  nu  es'-mpio  It  legge  che  ordina 
1*  introduzione  del  prano  n»»lle  r.itià. 
Si  veggono  i  primi  semi  eli  questa 
Ipgge  negli  Statata  yictuaimm,  in  cui 
•uppnnPii  nel  govfrno  il  potere  di 
cosiringeie  i  pmprietarj  a  ci>ndarre  a 
Miiago  quella  quantità  di  biide,  elio 
a    lui  piacerà  di  trasciegliere  (i).    Vìp- 

{(*)   Si    Curiti^  -'it    alnfur-in    official'^in     ire 
}ìer  couìitatuaì  M;;(iioUint  prò  alrcanda  li^z 
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ae  ordinata  1'  introJuzions  del  Iro- 
jnento  e  della  «fgale  dallo  gride  3 
agosto  idqS  ,  i6  luglio  i6f9  ,  e  tut- 
te le  gride  fienerali  in  materia  di  bia* 
dtj  inculcano   lo  stesso  dovere  . 

Ora  volete  voi  sapere  qml  era 
r  elletto  di  qu*5Sti  ordini  ?  Acqua  cot- 
ta .  Di  fatti  alcune  volte  i  proprie- 
tarj  d'  accordo  coi  molinaj  facevano 
Tiscjre  del  grano  dalia  città  ,  e  lo» 
bartezz ivano  per  grano  da  macinarsi; 
pii  dopo  che  aveva  preso  un  po'  d'a- 
xia,  lo  tacevano  rientrare,  e  gli  dava- 
no il  nome  di  oprano  dn  iiifrolui'ìi  ; 
casi  ripatendo  il  medesiuio  gioco ,  cioè 
m.indan<!o  a  S()as30  fuori  di  città  al- 
cune moggia  di  grano  ,  soddisface- 
vano all'  ob  )ligo  d'  introdurne  c»?a- 
to  (i)  .  Altre  volta  si  liberavano 
dallo  stesso    peso   fuomido    che   il  ^ram 


ùum  ,  non  positt  nen  d  !>f;'it  dictui  ofjl-ia' 
li  facere  cur,^zari  dlctuin  bla  lum  /)-o  ro/i- 
diicondo  M^  llolanum  .  Sed  fh}>^lt  prcerlpi-ra 
et  trnnivurn  aaigrinre  sìtjficìfntpni  il.Jl  voi 
iliis  cuj'us  prlt  hìad-ini  ,  ut  illid  blahcn 
consisrnare  H  picesputu'-p  dehf-nt  ad  <?ji)/'fvj- 
tein.  .ir'''^/o/rt/ii.  Statuì  i  Victualium...,c  ai> 
(f»j  V.  la  gridai  a3  gfiujuu  1709, 
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no  (lir^Tìls?*  Bervitor  di  due  pa'lrom.. 
Di  fatti  oit'sser  Martino,  che  intrclii- 
cevi  gran»  in  città,  dopo  aver  soddié- 
'fatto  air  obbligo  dell'  introduzione  , 
o  senza  esserne  obbligato,  io  ditbia- 
Java  propiietà  di  fii«à*or  Lorenzo  ,  il 
quale  mediante  questa  bugia  officiosa 
"Veniva  sciultu  dil  suo  dovere  (3/  : 
ora  il  grano  usciva  dalla  città  ravvi* 
Jupato  utl  fieno  ,  poi  come  Acbillo 
lasciava  la  vii  sua  spoglia  ,  e  compa- 
xiva  vero  grano  da  introdursi  ;  ora 
•i  ripeteva  il  miracolo  della  molti- 
plicazione dc'cin([ue  pani ,  o  con  pò- 
che  lire  regalate  allo  scrittore  esi- 
stente alle  polle  ,  cinque  moggia  di 
grano  si  trasformavano  in  cinquecen- 
to. Altronde  quelli  che  erano  abba- 
•tanssa  docili  per  obbedire  alla  legge, 
jiOD  erano  però  macheroni  a  segno  da 
tendere  ininiediatiinipnte  il  grano  dopo 
avello    introdotto,     e  spesso  amavano 


(3)  V.  le  gride  i6  giugno  i6ii,  3o  bi» 
glio  1699,  ^^  luirlio  i7or  ,  a8  gìiigiia 
J7oa,  i7  Inolio  I7c3,  a3  giugno  1-04  > 
•00  iuLilio  1717,  I  tf  luglio  1710  ;  7  li4jli» 
'ìi^4>  y  bi-li'o  i77«. 
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meglio    cìje  stessero  un    prV    allegri   i 
sorci    sui    solaj  ,    di  quello    che  noa 
aspettare  il  tempo  opportuno  alla  ven- 
dita ,    quindi  V  introduzione  del  gra- 
no riescivi  di  nessun  effetto  .    E'   ve- 
ro  che  il  legislatore   accortosi  che  il 
suo  ordine   non  era  che  un  buco   nell' 
acqua,  comandò  a  ciascuno  di  consu- 
mare   il   grano  introdotto,     o  di  ven-* 
derlo  pria  del  nuovo  racoolto  .     Voile 
sapere  a  chi   s'era   venluto,  por  qual 
motivo  gli   si  era  cangiato   luogo,  ove 
erasi  trasportato  ,  ed  altre  simili  mi- 
nute notizie  richiese,  le  quili  apriro- 
no    il    cain.x)    ad     altrettanti     scapi- 
to] (4),   Di  fatti   i  pristini]   fecero  dei 
biglietti    di   consumo  ,    i     particolari 
stabilirono  dei  contratti  illnsorj,   s'in- 
ventarono dei  motivi   di  cangiamento; 
ora  il    grano  s' era   guasto     ne*  solaj  , 
ora  si  era  dato  in  pagamento  alla  ser- 
Titù,  altrevolte  s'era   venduto  al  mer- 


(4)  V.  Il  citata  grida  i2,3  jingno  1709, 
Lta  grida  io  luglio  1708  ordina  anche  là 
notificazione  giurata  di  mese  in  mese  del 
consumo  ;  Tieta  iniiltre  di  potf^r  venderò 
^  gran«  a'  pristiuaj  e  oiiuiizioiiieià .. 
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cifij.  fi  mn  f-ra  ilie  grano  altra!  , 
ahrt*  volti!  corrompevasi  la  fede  de* 
vi^ir^turì  ....;  qiiinJi  a  m«'  pare  ctin  il 
legiilitoro  e  i  proprirttarj  potevano 
a9sntni;^liarsi  ai  lainzEi  che  giocnno 
a  n3soond«r"ki  ;  mpiitre  il  povere)  mar- 
tire ohe  In  la  htMi  la  sugli  occhi  in« 
SP^uo  gli  altri  da  mi  bin'ii  ,  essi 
fuggono  alli  pirte  f)pj}o9ta  ,  o  nr-nlro 
sta  ad  a<«pettarii  in  un  varco  ^  cai 
sono   lontani   cento   p&^ài  . 

Oss'^rvi.imo  la  leggo  da  un  altro 
Iato,  e  dopj  averne  veduto  il  ridico-» 
Jo  ,  esaminianioni   i   danni  . 

I  propiieUrj  dov^-ndo  introdurre  il 
grano  in  città,  converrà  che  pensino 
a  preparar  dri  srd.ij  ,  o  a  prenderli 
a  nolo  ,  a  far  «oiumovere  il  grano  ,  © 
a  custodirlo;  mail  tra3p>orto  ,  la  cori'* 
nervazione  ,  la  custodia  richiegiono 
(Ielle  spese  non  indifr«'reoti  .  Ora  cre- 
dete Voi  che  i  proprietarj  sirinno  sì 
dolci  di  sin^ue,  rh«  dopo  tante  sp^se 
v.ory  si  vorranno  rifire  sulle  vendi- 
te ?  ìMincomale  .'  D  iii'iu*^  li  leg;»o 
dell'  iiitro  luzione  farà  accrescere  il 
prezzo  del  fruneoto  .  AH*  opposto  se 
ii  grano  riaiaaei^e  alla  campagna  ,  ii 
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proprietario  non  sarebbe  co3trf-tfo  a 
mettere  tante  volte  la  mano  alla  bor- 
sa per  conservarlo  e  ousto  litio.  E^li 
è  lironde  infallibile  che  i!  gano  ver- 
r^bbe  prjnMm*»nte  alla  citià  ,  ojfoi 
qualvolta  lo  chiamasse  il  bisogno  ; 
giaccbè  se  ai  non  proprietà rj  è  neoes- 
&ano  il  t'iumento  ,  i  prop»ieia»j  abbi- 
sojjnano  di  denaro  .  Le  sppise  della 
coltura  e  delle  imposte  Ji  eostringoi:;© 
assolutamente  a  metterà  da  I>anda  Is 
eccessive  pretensioni.  Vie  un'altra 
piccola  bagatella  da  osservarsi,  ed  è, 
che  le  spese  crescono  in  ragione  del 
trasporto  ^  quindi  un  povero  proprie- 
tario^ che  dista  da  Mdano  venti  mi- 
glia, dovrà  pagare  il  decuplo  di  quel» 
Jo  che  paga  un  luarchese  il  quale  non 
disfa  che  due , 

Ma  Via  ,  non  pensiamo  alla  giusti- 
zìa  che  da  molto  tempo  ha  ro«^ta  la 
hi!  a  noia  ;  piendiamo  pe' capelli  tut- 
ti i  proprietari,  e  sottomettiamoli  alla 
legge  dell'  introduzióne  ;  supponia- 
mo anrhe  ,  corae  tra  intenzione  de' 
vecchj  legislatori  ,  che  ciascun  pro- 
prietario  vada  p^r  la  città  col  suo 
sacchetto  di  frucaento  sulle  spalle,,  & 
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gì  idi  :  è  cpji  r  uoiii  del  framento  » 
buon  inercatu:  credete  voi  cbe  il  po- 
polo ne  trarrà  molto  vantaggio  ?  Io 
iiR  cluliito  fortemente;  e  siccome  non 
•ODO  né  poeta,  ne  legulejo,  né  teo* 
Jogo,  ne  guerriero,  soggiungo  la  ragio- 
ne ,  Vi  sono  è'j  nelle  città  che  nelle 
campTgnc  varie  persone  che  stanno 
osservando  le  oscillazioni  deli*ahl>on- 
danza  e  della  carestia  ;  ai  ogni  ra« 
more  aguzzano  le  orecchie  come  i  ca- 
ni da  caccia  ;  alla  vi:ita  d'  un  sacco 
di  grano  corrono  come  tanti  matti  . 
Gra  allorché  i  proprietarj  ceroheran» 
no  di  vendere,  i  miei  uomini  dalle 
orecchie  aguzze  e  dalle  gambe  veloci 
a' immischieranno  trai  compratori;  • 
siccome  essi  hanno  le  mani  piene 
d'oro,  mentre  il  popolo  non  ha  che 
poche  lire  ,  è  naturale  che  abbiano 
Ja  preferenza  nella  compra.  Fate  tut- 
te le  leggi  possibili  ond**  allontanarli 
dal  mercate  ,  essi  compreranno  sotto 
i  vostri  occhi  ,  e  vi  rideranno  in  fac- 
cia. Ma  dopo  aver  comprato  a  basse 
prez70  ,  non  apriranno  i  loro  granaj 
ohe  quando  il  prezzo  del  grano  m<  n» 
tela  molto  in  su  .    Duaaue    la  legg» 
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dell'  introduzione  del  grano  inosser- 
vata è  inutile  ,  osservata  ne  accresce 
il  prezzo  ,  favorisce  i  monopolisti  , 
quindi  dannei^gia  il   popolo. 

Dopo  aver  predicato  i' intro<luziona 
del  grano  nelle  città,  era  naturale  di 
"Vietarne  1'  uscita  .  Ma  i  nostri  mag- 
giori furono  a  segno  invasi  dalla  pau- 
ra di  mancarne  ,  che  costrinsero  il 
grano  compirso  sul  mercato  a  rima- 
nervi ,  e  vollero  che  i  proprietarj  stes- 
si ,  o  loro  agenti  lo  vendessero  nel  me- 
desimo giorno  ,  o  al  più  nel  giorno 
seguente  (5)  .  E'  vero  che  i  proprie- 
tarj ,  allorché  non  vedeva^no  il  loro 
interesse  a  vendere,  face veno  con  fia- 
ta compra  levare  iP  grano  da  li-na  ter- 
za persona  .  Mx  se  la  leg^e  fosse 
stata  eseguita  a  dovere  ,  questo  era  il 
modo  di  dire  a'  venditori,  ritiratevi, 
quindi  di  far  montare  il  prezzo  del 
grano  ne'  mercati  susseguenti;  così  la 
smania  d'avere  del  supeifluo  espone 
spesso  al  pericolo  di  mancar  del  na- 
cesjario  ,  e  molte   volte   il   popolo  sof- 


(5)  V,  la  grida  i6  settembre  i6-ìì». 
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fre   I;i  carrstia,  \u'.ic\iò  i    suoi  Ugisii- 

tori    coniano  l«*g^i  alia  cieca  . 

Forse  e  fpiPalo  il  luogo  di  svelar© 
il  niatcio  ti'  un  sislrnia  ,  che  por  I4 
•uà  apparenza  popolare  fa  ancora  il- 
lusione a  multi  ,  e  al  popolo  princi- 
palmente ,  la  cui  vista  non  va  pia 
lungi  d'  una  spanna  .  Io  voglio  ,  dis- 
se il  Jf pigiatore  ,  che  il  po|)olo  più 
povero  della  città  sia  si(Uio  d'avero 
del  grano  per  tutto  l'anno,  e  lo  coui- 
pri  8  più  basso  mercato,  clie  gli  altri 
cittadini.  A  questo  effetto  io  costriu- 
g«.iò  tutti  i  proprietaij  dello  stato  a 
portare  su  .i  mercati  delle  città  ,  al 
tempo  che  fisserò  periodicamente  a 
ciascuno  ,  tale  quantità  di  grano  pro- 
porzionata a'  suoi  poderi  .  Or<lineiò  , 
che  questo  grano  sr  venda  ad  un  ter- 
zo ,  o  ad  t]n  quarto  mero  di  quello, 
che  Vendesi  su  i  solaj  .  Ai  soli  più 
Jiisognosi  cittadini  conce<leiò  un  li- 
hretfo  ,  onde  poter  entrare  sul  mer» 
cftto  una  o  due  volte  a)  mese,  auto- 
rizzatidoli  a  comprare  una  mina  ,  uno 
stajo  ,  o  p'ù  di  Iruuiento  in  racione 
delle  bocche  d'una  famiglia.  Questa 
•  la  legge  gotica  ,  che  in  qualche  sta» 


fe)  d*  Italia  è  ancora  in  vigore  ;  met- 
tiamola al  cruciualo  delia  ragione  e 
dell'  esperienza  . 

Osserverò  in  prim-)  luogo,  die  sn- 
elle questo  provedimcnto  conta  per 
mila  gli  abitatori  delle  campagne  . 
Qu(  sti  poveri  diavoli  di  canjpagnoli , 
henchè  più  numerosi,  più  morigerati, 
più  utili  degli  altri  cittadini  ,  pure 
non  hanno  mai  trovato  nn  santo  elio 
perorasse  per  essi  .  I  vecchi  legis- 
latori, che  pen^sando  al  popolo  non 
dimenticavano  la  loro  quiete  ,  dicevj\- 
no  tra  dì  loro  :  Il  popolo  campagnolo 
pia  so/ffirente  ,  meno  irritabile  del  po- 
polo cittadinesco  può  anche  morir  di 
fame  ,  senza  che  ci  disturbi  con  zti 
grido  ,  per  q:ial  motivo  dobbiamo  dun- 
que pensare  a  lui  ?  S'  egli  soffia  più, 
df  gli  altri  cittadini  ,  conseguirà  mig- 
giori  gradi  di  gloria  ia  Cielo  ;  e  do[>o 
questo  felicissimo  augurio  si  credeva- 
no sciolti  dal  dovere  di  prevederlo 
di   pane  . 

a.  *  Il  grande  artifizio  dell'accennato 
sistema  si  risolve  in  una  ingiustissi- 
nu  violenza  fatta  a'  proprietarj  ;  essi 
"unjjono    costretti  a  vendere  parte  del 
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\<  ìo  grano  m«nf»  «1j  «|ij«IIo  che  vale. 
Orn  quai  srntimeiito  ecciterebbe  il  le* 
ginlatoie  96  dit^bsc  ai  mercanti:  ven- 
derete |)arie  de'  vostri  f»anni  ,  tele  , 
fustapni  meno  di  qtiello  che  costa- 
no ?  A  n»e  |»are  che  vi  »i  ve(liebh© 
il  dito  dell' ingiustizia  ^  e  si  gridertb- 
ht  all'  abuso  della    forza  . 

3.  '  I  pioprietarj  jnù  lontani  d  III 
città  sono  costretti  a  mo^ginri  «peso 
per  Ih  niaggii  r  lunghezza  del  tr.'nj>or- 
fro  .  Un  povero  p<i»seb9<ne  ,  the  sia  tt* 
piedi  de'  monti ,  è  cos'ietto  a  pugar« 
venti  volie  di  più  che  «n  ricco  ,  le 
cui  campagne  godono  dell'alia  citta- 
dinesca . 

4-*^'  Obbligare  i  propri^^tar]  a  vende- 
re li  loto  gr.'iro  ni<  no  di  quello  che 
Val»*  ,  è  lo  sie?*o  che  «  bl.lijiarli  a  sbor- 
fare  al  pt-pclo  una  C'  ita  quota  eli  da- 
naro .  Oia  io  dimando  con  qual  ra- 
gione di  giustizia  si  possano  obbliga- 
re i  proprietà»]  a  «ju«'<to  peso  ,  men- 
tre gli  ahri  ric«-lii  cittadini  ne  vanno 
esenti  f  Io  proprietario  miseribile  non 
raccolgo  sul  mio  terreno  tanto  grano 
quinto  basta  p»r  la  mia  famiglia.  Per 
•Lbedire  alla  le^'^e  io    fono    costretio 
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à  comprare  il  grano,  pagarlo  Tenti  su 
i  solaj  ,  contentarmi  di  quindici  sul 
mercato  ,  in  conseguenza  a  perder  cin- 
que .  Ma  per  qual  cagione  un  ricco 
mercante  che  mi  potrebbe  affogare 
nell'oro,  sala  libero  da  qaest' obljJi- 
go  ,  porcile  lon  possiede  un  palmo  di 
terreno  ?  Il  grande  scopo  della  legge 
si  è  che  venga  fatta  una  specie  di 
limosina  ai  cittadini  più  poveri  ;  dun- 
■que  devono  concorrervi  proporziona^ 
tamf  nte  i  ricchi  cittadini  .  Ora  anche 
i  mezzi  di  stallarvi  diranno  che  un 
uomo  non  deve  essere  escluso  dal  ruo- 
lo de'  ricchi ,  pf  rcbè  non  è  possessore  ; 
dunque  1'  accennata  legge  fa  andare  a 
gambe  levate  la  giustizia  distributiva. 
5.  Gli  esecutori  di  questa  legge, cbe 
sono  tutti  incorrotti  secondo  ii  solito, 
per  dei  motivi  a  loro  noti  ,  allegge- 
riscono la  mano  su  i  proprietarj  più 
ricchi,  p^r  aggravarne  il  restante.  Il 
publ'lico  bene  ,  i  meriti  personali  di 
altri  proprietarj  vogliono  che  per  essi 
si  scelga  il  tempo  più  favorevole  alia 
condotta  ,  chn  si  sitigli  lìeilo  scrivitre 
Ja  quanti'à  di  grano  requisita  ,  e  fi- 
nalmente che  non  si  badi    se  giunge 
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intera  sai  m?rcatu  .  Li  sttiè'i  eteonto* 
ri  de  Ila  IpjifJ'J  Jnnne  dei  motivi  ««gtiil- 
iiiente  giusti  eil  onesti  perapriro  <i[)€9^o 
il  mercito  ad  alcune  famiglie, ed  CòH'if* 
più  riservati  roa  altre.  Dovrei  per- 
dermi in  un  mare  d'  inezie  ,  8o  w 
lessi  notare  \\  dt^streeza  de' f^lierri , 
i  quali  sognano  e  non  8(?gnano  i  li- 
bretti do{>o  la  compra  ,  per  la*ciaro 
£l*  loro  amici  il  dritto  .di  litoniara 
sui  mercato  nel  medesimo  giorno  , 
l'industria  de*  compratori  iitl  lar  spa- 
rire le  segnature  «per  il  medesimG 
motivo  ,  r  abilità  de'  venditori  ,  che 
per  una  specie  di  giuoco  di  lm*so- 
lotti  ti  mostrano  un  grano  che  non 
-esiste  ,  la  cessione  d^*  libretti  latta 
da  quelli  ,  cui  manca  il  denaro  per 
comprare  ,  ad  altri  ,  cui  il  denaro  so- 
prabJ'onda  ,  e  quiinii  concliiudere  che 
ia  lepge  volendi»  portate  i  siioi  beneficj 
ai  più  hÌ30j:;no3Ì  ,  va  a  cadere  in  boo- 
ca  di  quelli  che  lo  eon  meno,  come 
appunto  la  farlall.i  che  cascvi  nella 
iìanimn  ,  da  cui  sembrava  allontanarsi. 
6/^  I  pTopriflarj  danneggiati  dalle 
vendite  sui  mercati  sanno  larsi  inden- 
nizzare sui   «claj  .     Quindi    i   pristina; 
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pagano  ciò  che  hanuo  guadagnato  i 
jioverelli .  jNIa  dopo  aver  pagato  vo- 
gliono averne  il  compenso  ,  e  non 
lian  torto.  Ora  siccome  concorrono  ai 
pristini  i  cittadini  più  poveri  ,  que- 
sti ridanno  a'  pristina]  ciò  clie  ave- 
vano ricevuto  da'  proprietarj  .  Quindi 
il  vantaggio  deile  ordinate  condotte 
di  grano  sni  mercati  alle  condizioni 
suddette  mi  sembra  affatto  illusorio. 
Ma  il  popolo  che  dice  :  io  pago  sol- 
tanto quindici  lire  sul  mercato  ciò 
die  sul  solajo  mi  so3tarehbe  venti  , 
resta  colpito  dal  guadagno  delle  cin- 
que lire  ,  senza  riflettere  che  queste 
dovrà  sborsarle  di  giorno  in  giorno 
al  pristiho. 

7."  I  poveri  sul  mercato  comprano 
terra  e  lolio  in  vece  di  frumento  . 
Io  ho  veduto  del  pane  fatto  da  que- 
sta mistura  ,  che  non  si  sarebbero 
degnati  di  mangiarlo  nemmeno  i  sorci  . 
Ora  a  me  sembra  che  non  valeva  la 
pena  d'emanare  una  legge  fc^'zosa  per 
fare  a*  poveri  questo  st-rano  regalo,  e 
questa  terra  ,  questo  lolio  ,  questa 
mistura,  non  so  con  qiial  nome  cbia- 
maila  ,  non  sarebbe  stata  venduta  a 
più  caro  prezzo  fuori  del  mercato. 
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{{,"  Questa  Ifgge  è  impolitira  .  U« 
libretto  concesso  <Ial  governo  ^  die 
autori?:?.»  parte  dei  cittadini  a  com- 
prare «lei  grano  ad  un  prezzo  minore 
del  giiisio  ,  conferma  1'  odio  invete- 
rato de'  poveri  contro  i  poaicosori  »li 
terreno  .  Senza  arrecdre  un  vantaggio 
sensibile  r\\  primi,  il  governo  vi(»!a  il 
tacro  dritto  di  £»roprietà  de' secondi, 
e  giustifica  tutte  le  frodi  che  dall' 
•dio  sogliono  germogliare  . 
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Capo    Quinto 

Delhi  tas^a    de'  commestibili  ,  volgar- 
mente calmiere  o  meta  . 

Oi  racconta  di  IMilone  Crotoniate,  cìié 
avendo  ritrovato  un  albero  nìetà  di- 
viso pel  lungo  ,  volle  finire  di  scin- 
derlo colle  sue  mani.  Ma  mentre  tut- 
to inarcato  ne'  muscoli  tirava  da  op- 
poste bande  ,  i  conj  che  stavano  ia 
mezzo  ,  sfuggirono  di  sotto  ,  quindi 
i  due  tronchi  unitisi  con  violenza 
serrarono  come  in  una  morsa  le  mani 
<3el  gladiatore  .  Ora  a  me  pare  che 
cjuesro  accada  tutto  giorno  al  popolo , 
allorché  vuole  che  si  mantenga  il  cal- 
ruier«  o  la  meta  .  E^Ii  non  vede  eh© 
sotto  questo  calmiero  s'  ascondono  lo 
frodi  de'  venditori  ,  e  che  s«  egli  pa- 
ga cisque  ciò  che  non  vale  che  quat- 
tro ,  succede  appunto  in  forza  della 
meta  . 

Di  fatti  in  qual  merlo  formasi  que- 
sta meta,  che  deve  serv.ir  di  fimo  ali* 
avidità  de'  venditori  ?  Ddi  prezzi  dei 
■commestibili  che  conoii«<  su  i  merca- 

Tom.  I.  H 


tjo  Coiìtnicnìo 

ti  .  L'  amministraziono  dipartìmrnlal« 
{laga  dei  nieiicii  ciie  inalzano  il  loro 
tribuiule  su  i  mercati  del  dijiartiincrt- 
to  ,  e  scrivono  i  v.uj  prezzi  del  fru- 
zneoto  ,  de'  buoi  ,  del  botirro  ...  ;  da 
questi  varj  prezzi  la  ragiouatoria  di- 
partimentale deduce  il  prezzo  medio; 
al  prezzo  medio  s'  uniscono  le  spfse  , 
e  il  guadagna  de'  venditoii,  e  cos'i  re- 
sta fissato  il  calmiere  o  la  meta.  Ora 
ditcu.i  <ii  grazia  ,  credete  voi  che  i 
pristina]  ,  i  becca)  ,  i  pizzicagnoli  au- 
torizzati A  vendere  il  pane,  1*  carne, 
il  butirro  .  .  .  tanti  soldi  la  libbra  li 
acieglieranno  della  miglior  qualità? 
A  me  pare  di  no  ;  sia  perchè  il  loro 
interesse  grida  altrimenti  ;  sia  perchè 
quando  un'  autorità  vuole  regolare  il 
nostro  guadagno  ,  ci  crediamo  autoriz- 
zati a  sfuggirle  di  mano  con  ogni  sor- 
ta di  mezzi  ;  e  allora  si  Tildificano  1« 
merci  ,  o  s'  immischiano  come  nel 
pane  sostanze  di  minor  valore  ;  al- 
lora l'inganno  s'asconde  tra  i  pési  o 
lo  misure  ,  e  un  quarto  d'  oncia  ri- 
ttruto  per  ciascuna  di  tante  minute 
vendite  forma  un  prodotto  conside- 
rabile   al     venditore  j    allora   si   ce»»' 
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servano  ,  come  nella  vendita  delJa 
carile^  i  migliori  pezzi  pe' ricchi  con- 
sumatori per  distribuire  al  popolo  U" 
no  spolpato  ossame  ,  quindi  sì  co- 
stringono i  poveri  a  pàzare  una  parte 
delia^pesa  de'  doviziosi  (i)  .  Questi 
inconvenienti  non  avrebbero  faccia 
da  comparire  ,  ic  non  vi  fosse  la  me- 
ta ;  giacche  il  miglior  pane  ,  la  mi- 
glior carne  ,  il  miglior  butirro  si  ven- 
derebbero alcuni  soldi  di  più  ,  e  sa- 
rebbero comprati  dai  ricchi  ,  a'  quali 
importa  poco  la  spesn  per  avere  i  boc- 
coni più  delicati  ^necessari  alla  loro 
salute  ;  il  pane  ,  la  carne  ,  il  butirro 
d'  inferiore  qualità   sarebbero   venduti 


(x)  Ne  convengono  le  gride  già  ripor- 
tate al  capo  primo  .  Lo  stesso  affermano 
le  prjde  24  gennajo  l'^ég,  5  dicembre 
1778.  Quest'ultima  vieta  il  dare  per  giun- 
ta alcun  pezzo  dui  ginocchio  in  giù  J  p'  r- 
ciò  ordina  clic  quetiti  ppzzi  siano  consertati 
separatamente , e  venduti  pure  separatamene' 
t'i  soltanto  a  chi  li  archerà  ,  ed  a  prezzo 
non  maggiore  di  soldi  4  p^r  ciascuna  lib" 
Ira  ^  ri;p.-tto  a'  macellari  mastri,  e  di  sol- 
di tre  e  mezzo  riguardo  a  macellari  soriani. 


alcuni  sol'li  «li  mrno  ,  e  vcrreL!jcr« 
coreptati  dai  poveri,  i  quali  spendrn- 
<Io   nirno  avrebbero  li  8t«"fl5Ì  r  i- 

hili  di  priim.  In  una  pnrola  .  '    - 

he  nella  compra  del  pane  ,  della  car^ 
re,  del  butirro  ciò  che  avvitue  n»  Ila 
compra  delle  fratta  ,  in  cui  il  [irczzo 
•1  proporziona  colla  qualità  .  Siccome 
questa  qualità  varia  in  tutti  i  com- 
Uiestibili  ;  siccome  questa  variazi'jue 
non  può  esacre  afferrata  dal  Irgislato- 
re  ,  siccome  da  essa  dipende  la  qua- 
lità del  prezzo  ;  quirvdi  conviene  la- 
sciarne ii  giudizio  alla  libera  contrat- 
tazione e  gusto  de'  cittadini  . 

Ma  salterà  agli  occhi  più  lampante 
la  verità  di  quanto  ho  a%ranzato  di- 
sopra, se  analizzeranno  i  danni  della 
Dieta  in  ciascuna  specie,  o  per  parlare 
più  castigatamente  l'onesta  industria, 
con  cui  i  .pizzicagnoli  ,  becca]  e  pa* 
nattifri  sanno  unire  il  loro  interessa 
col   prezzo  fissato  dal   calmiere  . 

C(Miiincianto  «lai  butirro  .  Tutto  il 
butirro  che  entra  in  Milano  ,  deve  , 
secondo  le  disposizioni  de' nostri  tnig- 
giori,  portarsi  sul  mercato  della  Pal- 
2a  ,  e   là  essere  vmduto  .    Questo  bu- 
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tirro  che  viene  a  far  la  sua  figura  su! 
mercato  corae  cosa  ven  libiie  ,  è  qua- 
si tutto  incaparrato  dai  pizzicaunoli  ^ 
e  gli  accordi  ca<lono  tra  i  20  e  aò  sol* 
di  la  libbra.  Ora  costoro  si  sf»n  cacciati 
in  testa  di  venderlo^  a  cagione  di  e- 
sempio  ,  soldi  cinquanta  .  La  pretesa 
è  grande,  come  vedete  ,  «  il  problt^.iia 
era  difficile  a  soio:5liersi .  F:ire  che  ven- 
tisei  dÌTenti  eguale  a  cinquanta  ,  è 
nn'  op«ra«ione  ,  in  cui  non  riescireb- 
be  Archimede  ;  eppure  vi  riesoono  i 
pizzicagnoli,  e  vi  riescono  col  soccor- 
so della  meta  ;  ecco  in  qu;il  modo  . 
E^si  comprano  a  soldi  5o  dieci  o  ven- 
ti libbra  di  1[>utirro  .  ciascuno  dal  suo 
eorrispon  lente  ti  età  bile  ,  e  pagano  de- 
naro sonante  ,  pubblicamente  .  Il  me-' 
tiere  che  sta  là  sul  mercato  colla  sua 
penna  in  mano  ,  scrive  ,  addì  25  ago- 
sto itìoi  sul  mercato  della  Palla  con- 
tratto di  butirro  a  soldi  5o  ,  altro  si^ 
soldi  45  ,  altro  a  soldi  Jg  e  denari 
sei  ....  ;  quindi  pone  di  sotto  il  suo 
reverendo  nome  ,  e  spedisce  la  nota 
alia  Ragionateria  dipartimentalePrQue- 
3to  fa  la  somma  de*  prezzi ,  quindi 
Id    divide    per   la  somma  de'  contiat-- 
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ti  (^a),  e  ialta   fuuri   non  il  qaoto  r^n- 

le  ,    ina   -lUflIo  rlio   si   rnoo    ]•■■  • 

i  pizzic.igiM  li  .  Quo l  erat  invf 

€t  demonAtrandunt. 


{2,)    l'<T  fiirmaro  I* u>l.  quafo  si  j  *   l'i   •  '"'i- 
ma  tjtilf  di  t  ttii  i  ronf'niti  "^'l'f'  ■  *■  •j'^-t'^t- 
viene  (itviia  in  ta-it'f   ■ 
te    sono    le    partito    < 
mìn'tri  di  ifi  mo^iTÌa'f  iriacchè  /'■ 
ha  dimostrato  risultare  danno  ptut:^.. 
utile  ,  calcolando  lo  somme   ifift^riori  , 
che    citi    i-a  a     comprare    un   sol  moggiv     ■• 
qttaichp  allra  più  piccvlci    quantità  di  /or- 
mento  ,    pìco    gli   cah    iJ  pagarlo     quaìcìie 
cosa  di  pih  ,  parchi'  sia  di  tutta    bellezza  . 
(  V.  Alfuni    Pappili  concernenti  la  nnt'>- 
xia  flflle  veU<)\j^lie,    raassime  del     p.uie 
▼en.ile   5  gingno   1736.  ) 

Con  tutto  il  risp-tto  dovuro  ai  Rr\2 Io- 
nati  dirò  che  il  loro  metodo  è  fal»o  , 
ei.iccliè  trascurano  di  far  entrare  nel  cai- 
cólo  la  quantità  delle  moggia  contrattate: 
«eppure  s'  io  voglio  sapere  cosa  mi  costa- 
no varie  partite  di  grano,  conTienc  che 
inoltiplirhi  in  ciascuna  partita  il  numero 
delle  moggia  pel  suo  valore  .  quindi  ne 
iaccia.Ja  somma  .  Se  ]»oi  tojiIìo  ridurre 
tutte  que>te  moggia  di  diverso  valore  ad 
uu  valor  comune,  conviene  die  di\ida. 
\'   accennata    somma    p*?l    numero    delle 
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I  becca]  si  s»iio  proposto  Io  stesso 
prolìlema  che  i  pizzicagnoli,  e  per  di- 
mostrare li  fecomlità  dell' ingegno  u- 
mano  hanno  trovato  un'  altra  soluzio- 
ne .  Costoro  contrattano  a  cagion  di 
rsenipio  un  vitello  che  peserà  realmen- 
te daocerito  libbre.  Essi  propongonoai 
venditore  di  non  contarne  che  i  5o  , 
e  a  questo  patto  gli  promettono  soldi 
venti  alla  libbra.  Secondo  questa  prò-* 
posizione  egli  è  evidente  che  que^-to 
vitello  invece  di  soldi  u.o  non  è  pa- 
gato realmerite  che  soldi  i5  la  libbra  ; 
ma  a  bella  posta  si  fa  sparire  il  pe^o 
del  vitello  ,  per  accrescere  il  valore 
della  libbra  ,  il  che  è  essenziale  pel 
heccajo  .  11  venditore  ali'oppoòto  non 
resta  in  alcun  modo  danneggiato,  giao- 

mo^gia  contrattate  .  Onde  se  m,  n,  p 
esprimano  le  varie  quantità  della  moggia, 
•  ,  6,  e  i  varj  valori  ,  il  prezro  comune 
o  r  a  leqnr^to    sarà  espresso  dalla  formola 

--^r::^  ^  ^  ■  ~  3    ali   oppo.io    la  formola 

de    Kdgionati  e ^ ben  diver- 

>a   dall'  antecedente  . 
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che  valufnro  un  viieHo  200  libbre  a 
a  8cMi  iG  ,  egli  ii  lo  «tesio  ch«  va- 
lutarlo libbre  ijo  a  soldi  20.  Ma  in- 
tanto costando  che  il  vitello  è  itato 
pagato,  ahnen'j  apparentemente,  sol- 
di 20  la  lil>bra  il  inptiere  Hnn  soldi 
ao,  e  sopra  quostn  sodissima  baje  vien 
calcola ^a    la   meta  (3)  . 

Vediamo  nio  a  qual  diavolo  di  mcx- 
ao  si  sono  appigliati  i  prislinaj  pT 
far  servire  la  meta  al  loro  niiggior 
guadagno  .  Essi  hanno  detto  :  il  pe^o 
del  moggio  è  fi3<»o,  o  almeno  poco  va- 
artabJle  ,  qnir.li  non  possiamo  usai 
dell'arte  de'  b'*ccaj,  che  contrattmda 
de*  \itellj  di  diverso  peso  ,  possono 
iariie  sparire   un   terzo    o   un   quarto  a 


(3)  Pieiso  i  Romani  il  pro/^o  delle  car- 
ni dipeiitlcva  da  uni  specie  di  sorte  chia- 
mata /«icario.  Il  compratore  dopo  avei'« 
scelto  il  }>e/zo  di  suo  ac^radimenlo  chiu- 
deva una  vlelle  maiii^  il  venditore  faceva 
lo  stesto  ;  ciascuno  apriva  quindi  tutte  le 
dita  ,  o  soltanto  una  parte  ;  se  la  somma 
delle  dita  levate  «l.ill' \ino  e  dall'altro 
era  pari,  il  becca jo  fissava  alla  »ua  carne 
il  prezzo  che  voleva  ;  queitu  dritto  ali* 
t'pj)osto  apparteneva  al  compratore  ,  «©^  »i 
Bumcro  risultava  impari  . 
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loro  pkcimento  .  Il  fruaiento  è  di 
ui'igL^ior  consumo  cbe  il  Inirirro,  e  S3 
jie  iis-^a  il  prezzo  in  viij  mercati,  on- 
de la  destrezza  «Je'  pìzzicagnuli  non  ci 
sarebbe  d'  ajjun  giovamento  :  altron- 
de tutti  potendo  con»prar  grano  ,  oi 
sarebbe  imijossibile  ìncaparrarne  a  bas- 
so prezzo,  come  è  facile  a'  pizzicagno- 
li riguuflo  a!,  butirro,  giaccbà  secon^ 
do  le  gri  le  (accennate  nel  priaio  ca- 
po") la  vendita  del  butirro  è  una  loro 
privativa  ;  non  ci  resta  dunque  che 
di  trasmutale  il  pane  in  pietre,  e  se 
da  3  libbre  di  farina  escono  4  libbra 
di  pane  ,  noi  sosterremo  ohe  per  ogni 
libbra  di  pane  è  necessaria  una  lib- 
bra di  farina.  Di  fatti  essen  lo  fissato 
il  prezzo  del  moggio  di  frumento  dall* 
alequato  ,  non  resta  a*  pristina]  altro 
scampo  per  accrescere  il  prezzo  df^i 
paue ,  che  di  scemare  il  numero  delle 
libbre  che  escono  da  un  moggio  , 
Essi  s'  appigliarono  a  questo  sistt^nia 
con  tale  ostinazione  e  suonesso  ,  che 
replicate  esperienze  di  m<jlti  partico- 
liri  dimostrano  che  spesso  un  quinto 
di  più  risulta  da  un  mogij^io  di  quel- 
lo che  pretendono  i  pristinaj  .  Qaia^. 
JI  =^ 
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ài  molti  spedali  ,  o  molte  comanit^ 
rfìlif;iò8*>  e  «scolari  conohoero  in  f'o- 
TJa  o  molto  pili  in  pratica  1'  utilità 
di  prevalersi  «Ji  semplici  pinizzatori  , 
e  dare  un  aVlio  a' pristini .  Cosi  r-sfa 
diriiOjtrato  e  lip  il  popolo  cade  nrl  Lic- 
cio, che  col  mezzo  del  calmiere  cre- 
deva aver  teso  a'  venditori  do'  con!» 
moétibili  . 

Questo  capo  9arel)be  finito,  so  non 
fli  trattasse  di  bittere  un  pregiudizio 
rhi5  hft  lo  corna  molto  dure  ;  volpaia- 
ano  dunque  la  medaglia,  e  rignardia- 
Tiio  r  argomento  sott'  altro  aspetto  . 
LiO  scopo  della  meta  si  è  di  tener  bas- 
!«ii  i  prezzi  de*  ce  mniestibili  ;  ora  cosa 
direste  ,  se  questo  accadesse  da  so 
stesso*  naturalmente  ?  Eppure  •  così  . 
Di  fjiti  ,  allorché  il  campo  dol  com- 
7iiercio  è  «sgombro  da  ogni  ostacolo  , 
i  venditori  corrono  da  tutte  le  bando 
e  crescono  finche  v'  è  speranza  di 
guadagno;  r.nzi  alle  volte  s'aumen- 
tano più  dfl  biéogno  ,  quindi  alcuni 
sono  costr<tti  a  tornare  indietro  colle 
pive  nel  sacco,  3r;;omento  di  riso  agli 
tj  citatori  .  Ma  abbiamo  detto  e  pro- 
v.ita  di  sopra,    che  quauto  più    c»t- 
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«cono  i  venditori  ,    tanto  più  i  prezzi 
s*  abbassano  ;     quindi     alhtrcliè   regua 
la  libertà  ,    accade    ai  prezzi  ciò  die 
accade  ad    una  palla    posta  sopra  un 
piano  ,    ed    abbandonata  a  se  stessa  ; 
dopo  f^nalchc  piccola  oscillazione  ella 
va  da  se  a  posarsi  nel  luogo  più  basso. 
Ora  vi  par  nio  un    gran  tratto  di  sa- 
pienza il    voler  ordinare  con  una  leg- 
ge ciò  che    avviene  naturalmente,  ne- 
cessariamente ?  Che    direste    d'  un  le- 
gislatore ,   che    spedisse    ordine     allo 
acque    ciie  sono  sui  monti  di  scende- 
re    nelle  valli  ?    Mi  pare  che    direste 
che  il  di  lui  cervello    si  è  inibircato 
pel   concavo  della  Luna,  e  munireste 
il   nostro  legislatore  d'  una  lettera  di 
raccomandazione  pel  medioo  della  Se- 
Eavra  .  Diinqae  invece  di  dire,  a  Gi- 
gione d'esempio,  il  prezzo  de'mache* 
roni  sarà  9,  soldi   la  libbra,    si  dovr». 
va  dire  :     sia  permesso    a  ciascuno  il 
fabbricare  e  vendere  macheroni  a  suo 
piacimento  ;    applicat.e    lo  stesso   agli 
altri  cofnmestil)ili  ,    e    vedrete  che  la 
meta  è  affatto  inutile  . 
if  Ma  questo    è    niente  .    Allorché  si 
intima  un  ordine  ,  se  non  si  vuol  fa- 
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ir  la  r.'ur.i  di  pori.:ÌM(lla  ,  conviene 
avpr  dulie  prrsone  per  lario  es'-guire. 
Voi  mettete  duncpie  in  mot«  noa  fol* 
la  di  disperati  e  d'nes.issini  clif  cor- 
rono per  tutto  le  botteghe,  eiamina- 
no  i  pcài,  e  i  commestibili  ,  e  per 
e«rguir  maglio  il  lor  dovere  fanno 
dei  continui  assaggi  ;  qui  trovane 
iifUe  II  odi  e  le  coprono  per  una 
lilj|>ra  di  butirro,  la  non  le  trova* 
no  e  le  inventano  ,  quindi  costrin- 
gono i  venditori  a  chiuder  loro  la 
bocca,  con  un  salame;  ora  8{)allrg- 
«iano  la  mala  fed^  d'alcuni,  perch» 
«ouo  loro  compari  ;  ora  torin«mtano 
iiu  onest'  uomo  ,  perchè  dodici  anni 
fa  era  loro  nemico  ...  In  una  paro- 
la 8Ì  ripete  quella  somma  d'angherie. 
Ai  cui  fanno  menzione  le  grido  citate 
nel  capo  primo  .  Queste  angherie  so- 
no una  gravo».!  im|)08ta  accollata  ai 
Tenditori,  ma  di  cui  rssi  saano  rilar- 
si  nelle  vendite.  PotBei  aggiungere 
«he  i  metieri  i  cjuali  notano  i  prezzi 
«li  varj  comme-^tihili  sui  mercati  co- 
noscono i  pristina]  ,  i  l)eccaj  ,  i  piz^ 
KÌcagnoli,  ma  non  conoscono  il  pop<^ 
lo,  (^uicdi  potrebbe  accadere  che  alit 
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W>lte  costoro  tralasciassero  'li  scri^^e- 
3le  i  prezzi  bissi  ,  for^e  per  senipiica 
dirrìfTit-canzi  ,  come  verificò  il  cont» 
di  Firniian  (V.  il  capo  S'^;»nente'>  (4\ 
mi  intanto  salterebbt^r»  fuori  degli 
adequati  magiiiori  del  dovere  ,  e  quia- 
di  dannosi  al  popolo,  Di  b  fiialin^n- 
te  che  i  l)eccaj  ,  ì  pristiafij  ,  i  piazi- 
cagnoli  sarjno  perorare  ia  loro  «ami 
appresso  gli  amministratori  ,  ineotro 
il  popolo  tace,  e  fanoo  p  >i  d^lle  p^i 
rorazioni,  cui  è  im  lossi^ile  resistere. 
Mi  via  ,  C3n;;iamo  T  ess'^nzi  del 
nionJo,  realizziiino  In  probi'à  in  tutci 
gli  esf'cutori  delle  leggi  annonarie;  eh»  Jt 

tutti  gli  ordini  siano  eseguiti  appuati-  fl 

no  ,  e  le   vendite  e   le    cotiipre   proce- 
dano a  colpi  di   bacchetta.    Ciò  posto 


(4^  Questo  saggio  uoìno  accenna  un  prin* 
•ipio  generale  che  mi  sembra  di  somma 
importanza,  ed  è  che  i  corpi  amminUtrat^ 
tlci  non  s'uniscono  che  per  istante,  iw^ntre 
i  seqre^rj  ,  gli  a^QÙinti  ,  gli  scrittori  .... 
seggono  quasi  contlnitamente  nelle  cancl-^ 
lArie  .  Questo  principio  spiega  moltissimi 
fenomeni  relativi  alla  speilitezza ,  all'are- 
iiam»*nto  ,  all'  eternità  d'  alcuni  affari^ 
alla  perdita  delle  caxt«..,.«- 
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io  dliò  :  o  il  governo  tiene  alti  i  prr^- 
2Ì  prr  lavoiirn  i  venrlitori  ,  e  aliorA 
fjk  la  guerra  alla  borsa  dol  povero  po- 
polo; ovvero  per  far  la  corte  al  [)o- 
polo  (il  qnal<«  trova  benché  <ìi  rado 
qualche  finto  o  reale  adulatore)  ,  tie- 
ne i  prezzi  bassi  più  del  dover©  ,  e 
allora  dannfgjiia  i  venditori  .  Ma  sic- 
come non  v'  ha  alruno,  il  quale  ben- 
ché abbia  tutto  1*  amor  del  pubblicò 
l»ene  in  corpo,  voglia  servire  il  pul>- 
Jiliro  srnza  guadagno  o  con  sua  per- 
dita ,  quindi  questo  ecccseivo  abbas- 
samento di  prezzi  genera  la  carestia  , 
Sre  ne  accorsero  con  loro  sorpresa  Ales- 
sandro Severo  e  Comodo;  di  quest'ul- 
timo snrlve  Lamprid  o,  che  iiìUatrm 
(praetioruìTì  )  piOfìOSìùt  ^  ex  qua  ma^ 
}orun  rosfca  ]>rnuiìiinì  frcit .  Giubano 
che  s*  ii^tendeva  più  di  guerra  che  di 
economia  fece  comparire  la  fame  in 
Antiochia  ,  ordinando  che  i  prezzi  dei 
Tiveri  fossero  al  di  sotto  del  giusto: 
prdetia  rerum  venalium  plus  afquo  ìm» 
inìmitt  j  dice  Socrate  lo  storico  eocle- 
Eiasti.0;  itaqne  cocìones  et  cl^rdarui' 
rìl  d't spendi um  ,  quod  ex  JmpernTnns 
praccepto  sM  conti^erat   acgre  /*-tc»7 
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ùcs  ,  a  w'^otìatìona  d'ànceps  ahstìniie' 
runt  .  Ilinc  factum  est  ut  annona  ii 
foro  d"ficsret  (5).  Tn  Francia  sotto  il 
regno  di  Filippo  W.  nel  i3ol  V  ec- 
cessivo prezzo  del  grano  a  motivo  dell' 
abuso  d'Elie  monete,  dello  sconvolgi- 
mento delle  finanze  ,  d'  una  lunga 
guerra  e  rovinosa  iodusso  il  governo 
a  stabilire  che  il  grano  non  potesse 
vendersi  a  prezzo  maggiore  di  due  li- 
re Io  staro  .  Alla  voce  di  qu^^sto  de- 
creto molti  venditori  sparvero  dal  com- 
mercio ;  altri  restarono  bena'i  al  loro 
pd?to  ,  mi  furono  si  stitioi  nel  ven- 
dere,  che  molti  compratori  se  ne  ri- 
tornavano a  casa  colle  mani  vuote  . 
Altri  finalmente  raindarono  il  grano 
fuori  di  stato  ,  p3r  ritrovargli  miglior 
fortuna  -  Questa  emigrazione  poi  suc- 
cede sempre  ,  ogni  qualvolta  il  gover^ 
no  preme  i  prezzi  sotto  del  giunto  , 
ed  accade  al  grano  ciò  che  accade  ad 
un  fluido  che  pressato  nel  mfzzo  bal- 
za fuori  con  tutto  1'  impefo  delle  es- 
tremità. Il  decreto  Francese  compar- 
ve in   pnbblico  nel  primo  marzo  i >5o4. 


(5)  Lib.  III.  cap    i«. 


"^1    «  ■» 


#•'^4  Cnwmricln 

M.I  la  fame  a\tù  tantr  I>ooche  ,  ir.<u;v 
dò  fu.  ri  t»»ntn  griija  jur  tutte  Ir  ci;- 
tà  di  cjM-l  rcf»Ti(»  ,  che  il  governo  li» 
cuDOSi;eridu  ,  l)enchè  troppo  tardi  ,  Ja 
8111  iiupc  teiizn  ,  i'u  costretto  a  l;icfrar© 
il  decreto  Del  pi  imo  aprile  drjl'iinno 
•tesso  e  lasciare  eh»  il  moto  del  com« 
nirrcio  procedesse  liheratrtente  .  Al- 
lorché il  governo  fissava  il  prezzo  al 
pesce,  i  verni ilori,  elicono  le  gride,  fa- 
cevano --  Iettare  buona  ifnniitità  di  pe- 
sce da'  particolari ^  con  ì  fjunli  teniìOrio 
segrete  intelhirenze  ^  sotto  pretesto  clic 
l'abbiano  comprato  per  suo  uso  ,  e  i» 
questo  modo  spogliano  la  piazza  e  lo- 
ro banchi  della  miglior  parte  d"  esso 
pcice  ,  per  farlo  poi  comprare  quanto 
gli  pare  ,  o  per  venderlo  più  segreta- 
mente ad  altri  al  prezzo  che  jnu  loro 
piace  ,  e  a  questo  modo  asse^^lano  la, 
città  di  tal  vfittovagJia  (6) .  Mi  resta 
da  provare  che  il  governo  non  può 
colpire  nel  giusto  seguo  ,  fissindo  il 
prezzo  a' cominestibiii .  Di  fatti  porta- 


(f^)  V.    le  jjridr    So   eentiajo     ibi~  .     i» 
fehUrajo  i6i8,  la  f»-])l»r.ijo  1619,  la  Ìeh% 
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levi    di    bel  mattino    sulla     piazzi  ,  e 
iiiitniàchiatevi    tra  i    compratori  ;     voi 
sentirettì    che    nuest'  og^i     alDbonlaf.o 
le  zucche  e    scaiseggiano  je     carotte  , 
^!ie  il   pollame  è  più  numeroso  dì  j'cì, 
niA  che    le   uova  sono  scarse  più  che 
nella  scorsa  settioiana  ;    che  si   trova 
molto  vitello  ,  mi  noa  della     miolior 
qualità;  che  il   manzo  è   bello  più  che 
nel    mese  passato  ,    ina    che     non    ve 
n*  ha   per  contentar  tutti  i   comprato- 
ri ;    che  quindi  converrà   pagare  alcu- 
ni comaiestibili  qualche  soldo  di  più, 
ed  altri   si   potranno  avere  con   mono. 
Anzi  comparite  sulla  piazza  in  ore  di- 
verie  ,  e    quello  che    vendeva-*!     diaci 
aoldi  9ull'  alba  del    giorno  ,   lo  vedre- 
te  vendersi     dodici    dopo    le  due     ore 
pomeridiane.   In  una  parola,  secondo- 
che   i  giorni  sono    sereni  o    nuvolosi  , 
dì  di  festa  o  di   mercato,  feriali  o  de- 
dicaci a  qualche   santo     (giacche     an»* 
che  i   santi  stando  in  cielo  disturbano 
la  borsa  e   la   tavola  de' cittadini  )  so- 
no  più  o   m-^no   nuHifrosi   i   venditori, 
quindi    meno  o  più  cari  i  prezzi.  Ora 
siccome  la  meta  non    formasi  ciascun 
IpoxHO  deir  anno  ,    e    molto    menu  a, 
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ciasruu'  ora  del  giorno  ;  eiccome  ncrr 
ve  II'  lifi  nna  pel  «li  di  Sint*  Antonio 
e  uij' altia  prc  qiwJlo  di  S.  GiU'ien- 
zio  ,  i^nindi  ne  aepiie  che  è  ai  iliffi« 
cjle  rh'rlla  colpisca  nel  Brgno  ,  Cf  rn» 
è  difìlcile  ad  itn  tf-nloso  il  furc  do 
giuAto  argomento  .  Qurllo  «he  dite 
dello  zu<u;l)P,  drlje  caritu*,  delle  uova, 
del  pollame,  d«  1  numiso  r  del  sitrllo, 
ditelo  del  pane  ,  drl  butirro  ,  delia 
Intagne  .  .  . ,  ||iaccliè  avvi  una  siinila 
variaziuoe  tra  il  piodoito  e  il  consu- 
mo  di  questi   r,on»mestibil  i  . 

Ma  V*  ha  di  più  .  Il  calmiere  dice, 
il  tal  comme8ti})ile  di  buona  quilità 
»i  venderà  tanti  *oldi  l'a  lilihia  .  Ora 
fate  meco  di  nuovo  il  giro  della  piazza 
e  diiuaiidisnfo  a  ragion  d'esempio,  il 
prezzo  d«  Ile  nespole.  Un  frottaruolo  vi 
chiederà  ja  soldi  la  iihhrn  ,  nn  altra 
^iecj  ,  un  altro  otto  ,  e  luui  Rassi- 
cureranno cli»t  la  loro  frutta  è  dalla 
nijlioro  qualità  ;  1*  adequato  larehLe 
dunque  soldi  dieci  .  Ora  ee  tì-^saste  con 
)^pgp  8ol(ir  dieci  alle  nr8|M>le,ne  emer- 
.«erehliero  due  inconvenirnti  ;  I  '.  ^i 
privereste  di  quel'e  •  he  valgono  sohli 
dodici ,  giacché  le  gride  citate  di  m>- 
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pra  TÌetano  di  prendere  qunlohe  cosa 
di  più  del  calmiere  ,  2,'.     \e'  nespole 
da  otto  le  paghereste  più     di     qa?Ilt> 
che   vaIji;ono  ,  cioè    soMi     dieci  ,    anzi 
queste  sarebbero    Je    più    abbondanti 
sulla  piazza  .  Ma  io  vi  dico  ,  e  1'  es- 
perienza ve  lo  canta  ali* orecchio    cia- 
scan  giorno,  che  v'ha  tanta  dilFereuza 
tra   carne  e  carne  ,   butirro  e   butirro, 
pane  e   pane,  quanto  tra  nespole  e  ne- 
spole ^  e   forse   più;    quindi   voler  co- 
stringere i  venditori  a  vendere  la  car- 
ne ,   o  il   pane  ,  o  il   butirro  al  mede- 
simo nnaiero  di  soldi   la   libbra,  è  vo- 
ler    privare     i  cittadini   della   miglior 
carne,  del  miglior  pane,  del  miglior 
butirro,  e   forzarli  a  pagare  le  nespole 
da   otto   a   soldi  dieci  ,     beneficio  ,     di 
cui  ,    cred'  io  ,   i  compratori   farebbero 
volontieri   senza  .  Da   ciò  poi   nascono 
i   pretesi  scandali  ,   di  cui   si     lagnino 
le  gride  ,  cioè  che  i   migliori  comme- 
•tibilt   si   vendono  ad   un   prezzo   mag- 
giore della   meta  ,  e   non   si  obbedisce 
ad  essa     che  nella    ven'lita    di  rjuelli 
che   sono  d'  inferiore  quilità;  ma  que- 
sto è   un   lagnarsi   che  un   uomo  deiH- 
to  al   vino    s'ubbrJachi,     dopo  averlo 
ohiuso  in  una  cantina  . 
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Srgtie  da  qtiantu  ho  detto  che  l'af- 
te dr>ir  nniuiinistratore  non  consiite 
ntir  aJ)l>n'^sar';  inuiiitniaiiramrnte  i 
prezzi  d«".*  conim»'9tll>ili  d*uno  o  duo 
•uldi  la  Jilihra  (  nel  che  racchiude- 
vano  futif.  )*»f onoinin  gì' insi-nsacì  na- 
stri maguioii  ,  ma  nel  fariliiaie  al  pO' 
polo  J  U)iz7i  onde  poterli  comprar* 
al   pr<  zzo  dt. .  nto  . 

Allorché  Beccaria  e  Verri  dicevano 
delle  £;rAn<li  verità  rontrarie  ai  pre- 
giudi7j  dt^inininti  ,  »<  liza  accppetar&i 
la  rnccia  di  tfste  i<ilde  e  di  nix  Ili  , 
(spesso  unica  risposta  dell',  ignei  a  n- 
BU  potentt  )  i  danni  della  meta  Into- 
no messi  in  ttle  «  videnza,  the  etbbe- 
ne  questo  sibiema  fosse  in  uso  da 
molti  secoli  nella  Lombardia  Austria- 
ca   (7),    puie     ntd    4-    ni-iizo     1780.    fu 


(7)  Gli  stitnti  delle  vettovaglie  auterio- 
ri    all'anno  r/^^i    dicono    =  Judex    vìcfum 

alìwn  iccnudnm  lalorprn  ùlcHcc  ft  fìraec'um 
illud  ijiiu't  ialiieiit  sub  paJatlo  ,  spu  in  loco 
in  tjiio  erti  trìprcatuin  biava  ft  ptr  ciiitntpm 
tencatur  dare  jìrnsani  yrìstitiariis  ,  ef  ipii 
yn  (linai  ii  t.neantur  factre»ad  ip.<ani  pen^ 
som  itcutiduin  modos  in  stotutis  compren^ 
4n* ,   dtlrui-tu  tamvn  media  untia  prò  qu9^ 
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l«vafo  a  Cremona,  ntl  27.  agosto  lySi. 
a  Lodi  ,  nel  «i-y  dicembre  anno  stesso 
a  Milano,  ntl  5  agosto  1784  a  Pivia  , 
nel  I  Ju^lio  .Ì7ÌÌÓ  a  Manrova  .  Quin- 
di fu  lisciata  a  ciascuno  intera  liber- 
tà di  vendere  -e  comprare  farine  ,  pa- 
ne di  qualunque  ferrai,  prezzo  e  qu\- 
lità  ,  e  gli  iiccennati  editti  ,  che  per 
dirla  di  passaggio,  dimostrano  chela 
filosofia  può  scrivere  anche  gli  avyisi 
fatti  pel  publjlioo,  parlano  dei  felici 
«fTetri  che.  emerjero  da  quel  nuovo 
sistema  di  paniezazione  .  I  cangiamen- 
ti poi  de'  tempi  e  de'  governi  ,  l'o- 
stinazione de'corpi  civici,  l'ignoranza 
dt  1  popolo  f<*ceio  risorgere  le  false  in- 
veterate abitudini,  e  la  debolezza  ce- 
dette ciò  che  aveva  guadagnato  la  (ìlo- 
«cfia  . 

Ri  pi^rfando  questa  vittoria  delle  vec- 
chie opinioni  sulla  verità,  non  è  mia  in- 
tenzione f'idire  aj^Ii  enono.uisti.Ievatevi 
di  Capo  la  speranza  di  cf-cciar le  di  nnavo 


llhpt  pano,  prn  remunera flcn-r  lahorìs  ot  rx- 
prn  cnum  v,  anche  il  Sommario  dfj^li  or- 
dini e  d-ll>  gride  del  Trihuiialo  della 
previsione  cap.  6a. 
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■a  fonilo,  Torrci  solo  fr>  naie  l'ioipru^ 
den^e  impazienza  di  r|iic*^ul itici  cho 
credono    d'aver    i,i 

O^ni  cjual     volti    <  > 

in  un  principio  giuste», •  ai  fifaeuo  ìw 
mente  che  «ili  f»ppo»ti    ,  !izj    Jet»- 

hy\\o    farf^li  di  cappci.     .  isi     iia« 

iiiediafanicnte  ,  e  cedergli)  il  posto, 
quindi  restano  sorpresi  che  i  loro  or- 
diivi  temine  indietro  ineseguiti  ,  o 
fpciso  accompagnati  da  mali  che  non 
esistevano  .  Toccò  una  simile  lezione 
alla  municipalità  di  Milano  nel  1797. 
Accortasi  che  Taho  prezzo  del  butir- 
ro non  dipendeva  solo  dal  calmiere  , 
ma  dai  contratti ,  con  cui  i  pizzica- 
gnoli avcv.iii  saputo  legare  gli  a/Ht- 
tmrj  ,  tirò  i\n  colpo  da  disperato  ,  e 
ruppe  tutti  gli  accaparramenti.  Ella 
diceva  tra  se  :  gli  affittuari  che  ora 
vendono  il  butirro  per  accaparramca- 
tu  a  «oidi  venti  o  ventisei  la  libbra  , 
sciolti  dai  contralti  lo  vcuderanuo  a 
cagione  d'  esempio  a  trenta  ;  giacché 
il  mio  decreto  autorizza  lutti  i  citta- 
dini a  far  incetta  di  butirro  ;  il  po- 
polo non  lo  pagherà  che  a  soldi  35 
invece  di  5o  ,    e  allora    [•ropriamentf 
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nuoteremo  nel  Luiirro  .  L'idea  eia 
i)ellÌ35Ìuu;  una  cucagna  di  bntiiro  è 
la  miglior  cosa  che  si  possa  rlesiiierare  ; 
che  disgrazia  che  le  inancasss  un  po° 
di  possibilità!  Diffdtti  ia  vece  che.il 
butirro  abbondasse  a  segno  da  poter- 
sene mangiare  a  colazione  ,  a  pranzo» 
a  merenda  ,  a  cena  ,  a  tutte  l'ore, 
per  dio!  non  se  ne  trovò  ne  anche 
tanto  da  condir  la  polenta,  e  per  i5. 
giorni  in  cui  sussistette  quel  decreto 
(  fatale  nella  storia  importantissima 
delle  cucina)  convenne  far  venire  a 
Milano  il  butirro  con  forza  armata  . 
Date  mo  ora  degli  ordini  senza  con- 
sultare madonna  esperienzi  ?  Le  ra- 
gioni poi  dell'  accennato  fenomeno  so- 
no i/"*  Gli  affittuarj  ricevono  al  prin- 
cipio dell'anno  il  danaro  per  tutto  il 
butirro  che  somministreranno  nel  de- 
corso dell'anno  stesso.  Ora  alenai 
avrebbero  b.ensì  voluto  profittare  dell' 
ordine  della  municipilità  ,  ma  non 
y)Otcvano  sborsare  il  danaro  ricevuto, 
onde  parlando  coi  loro  corrispondenti 
pizzicagnoli  dicevano  ,  oh  !  l'ordine  è 
scellerato,  non  conviene  eseguirlo,  imi- 
tando la  volpe  che  non  potendo  arriva- 
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re  n  carpir  l'uva  ,  è  acccrba  ,  iliccva,  id 
non  no  voglio.  2  "  Gli  afiittuarj,  dire 
il  butirro,  hanno  mille  altri  iriteros- 
tì  di  grano,  di  legnami  ,  di  IjujÌ,  di 
vacche  ,  di  porci  ....  Ora  come  eoo 
possono  trovarsi  in  più  luoghi  nel 
medesimo  tempo  ,  abilità  che  toccò 
«olo  a  S.  Antonio  ,  nuindi  è  loro  dif- 
fìcile il  venire  a  JVlilano  tutti  i  gior- 
ni di  mercato  per  vendere  il  butirro; 
perciò  df}>l)ono  venderlo  [>*'r  accapar- 
ramenro,  che  così  non  resta  loro  al- 
tra briga  che  di  spedirlo  alla  città 
col  ni(  zzo  d'un  mulo,  e  di  qualche 
imb'rille  che  lo  f'uidi  .  Ò.^  Benché 
gli  affÌKuarj  profiitafsero  del  sistema 
politico  d'allora  ,  pure  l'odi  ivano  cri- 
stiariamenfe  ,  td  erano  f>iù  contenti 
che  il  pc|xi!o  mormorasse  «Ulla  nuini- 
cipalità  ,  che  dìiTerire  la  vendita  del 
loro  butirro.  4°  L'ordine  comparve 
in  pubblico  iruprovvìàamente  ,  e  sor- 
prese gli  speculatori,  invece  d'allet- 
tarli a  sostituirsi  immediatamente  in 
luo;20  de'  pizzira;inoli ,  prr'^pntiindu  agli 
cfiìrìitr]  un  nnjigiore  interesse.  Al- 
tronde le  nuove  intraprese  non  nasco- 
no ccu  (^ucllu  facilità  con  cui  si  iCii' 
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Te  un  decreto  ,  e  se  è  necessario  un 
•erto  fondo  per  aprire  un  nuovo  ne- 
gozio ,  è  necessaria  anche  la  sicurez- 
sta  di  non  doverlo  chiudere  alcuni 
giorni  dopo  ;  ora  le  circostanze  di  que* 
tempi  facevano  temere  che  la  repub", 
Mica  bambina  volesse  morire  in  fasce. 
Risulta  dai  fatti  antecedenti  ,  eh» 
non  si  dovrebbero  togliere  tutte  le 
mete  con  uja  sol  colpo.  I  corpi  civi- 
ci userebbero  di  tutta  la  loro  onesta 
industria  per  conservare  i  rispettabili 
istituti  de'  nostri  maggiori  ,  e  il  po- 
polo che  ha  afferrato  la  meta  co'dem 
ti  ,  e  la  ritiene  con  maggior  ostinir 
zione  ,  che  il  cane  un  osso  spolpato  , 
il  popolo,  dico  ,  realizzarebbe  il  caso 
del  pupillo  ,  che  unitosi  cogli  usurai 
fa  guerra  al  suo  tutore  .  L'  istruzione 
deve  dunque  precedere  la  legge,  e  la. 
legge  dovrebbe  essere  estesa  con  quel- 
la prudenza  che  brilla  nel  decreto 
3i  dicembre  1771.  Questo  decreto 
sciogliendo  da  ogni  pagamento  1'  in- 
terna circolazione  del  grano  ,  fa  spe- 
rare maggior  libertà  nel  futuro  ;  per- 
mette gli  ammassi  ,  ma  per  rispetto 
air  opinione  ,  li  avvincola  con  Tari» 
I 
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cautele  ;  non  concede  la  libera  estra- 
sionc  ,  ma  ne  fa  travclere  Ja  {)rolja* 
bilità  ;  spezza  tutti  que'  vincoli  ,  cha 
comunemente  erano  riconosciuti  per 
dannosi  ,  e  promette  di  spezzarne  al* 
tri  ,  per  trarvi  «opra  gli  sguardi  d«l 
pubblico  . 
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Capo    Sesto. 

Degli  ammassi  di  grano . 

O  i  è  parlato  ,  si  parla  ancora  ,  e  mol- 
to caldamente  contro  gli  ammassi  di 
grano.  Qaclli  che  non  hanno  un  pal- 
mo di  terreno  ,  in  cui  biondeggi  una 
spica;  quelli  che  si  arrogano  la  scien- 
za dell'  economia  ,  perchè  ne  prorrun- 
ciano  qualche  vocabolo;  e  quelli  che 
nelle  conversazioni  s'  acquistarono  il 
dritto  d'  anuojire  ,  parlando  di  tutts 
con  egual  profondità_,  v'assicurano  sul-- 
la  loro  parola  ,  che  gli  ammassi  dan- 
neggiano il  commercio  ,  e  per  sgoin-? 
brarvi  dalla  mente  ogni  dubbiezza  , 
ve  lo  provano  con  un  paragone  poeti- 
co :  essi  assomigliano  il  .popolo  al  cie- 
co Fineo  ,  figlio  d'Agenore,  e  gli  am- 
massatorì  di  grano  alle  arpie  che  an- 
davano a  carpirgli  il  cibo  di  bocca  . 
Dopo  questa  dimostrazione  cosa  volete 
leplicarc  ?  Nuli'  altro  ,  se  non  che  mi 
sia  permesso  ,  d«po  V  oracolo  della 
poesia  ,  di  consultar  la  stòria  ,  la  ra- 
gione ,  e  r  esperienza  . 
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La  Irg^c  che  aiinulia  gli  ammassi  , 
non  prcsentoeii  alla  raento  di  chi  trto 
ciò  le  litiovc  tostiruzifjni  del  d<jniinio 
ilililaneet}  ;  ({uindi  è  [>osteriore  all' nn- 
lìo  i44'-  l'fral.tro  tutte  ìc  gride  gtnt' 
rnli  in  viatirìa  di  biade  volendo  che 
non  si  compri  ,  né  si  ven4a  ,  ne  si 
pigli  in  [)aganiento  più  di  1 5.  some 
di  biada,  e  iS.  d'avena,  sembrano 
tendere  ad  annullare  gli  ammassi  (  i)  . 
Sjno  poi  questi  etpreàsamcnle  proibiti, 
ora  in  ,un  modo  vago  e  generale,  • 
quindi  inconcludente^  era  in  un  mo- 
do determinato  ,  e  speciale  delle  gri- 
de II  ottobre  1629,  9  agosto  1609  , 
■  9  dicembre  174^  ,  ào  luglio  174^*  t 
17  agosto   1744»  *  settembre  1749... 


(i)  Ilo  Ielle,  confrontate,  e  trovate  i<l»'n- 
licbe  su  questo  articolo  le  gride  3o  luglio 
i6ja,  I  luglio  i6i5,  i5  luglio  i6a5,  16 
luglio  1 635,  ultimo  piugno  it3f),  i5  luglio 
j64r  ,  ii8  agosto  1643,  no  lu^'lio  1646,  a7 
luglio  164S  ,  2£&  giugno  i655  ,  i5  luglio 
1657  5  8  luglio  1O60,  5  aj^o.sto  1G70,  la 
giugno  1679,  37  luglio  ròyo  ,  ao  luglio 
j6qi  ,  18  giugno  lÓQi,  18  giugno  1693, 
?o  lu;;lio  1699,  3i  agosto  17CC,  ai  lugli» 
>7ct  ,  19  luglio  1707  ,  'IO  luglio  1708  f 
a7  hi^li\>  170^.  .... 
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Nel  a3  agosto  1766  Maria  Tere9n  de- 
cise (  non  dimentichiamoci  che  è  una 
donna  che  pirla  )  che  se  qualche  no- 
bile e  rìecn,  pt-rsona  scordunlosì  delle 
sue  obhli frazioni  ,  e  non  contentandosi 
de*  raccolti ,  che  Dio  gli  dà  ne  proprj 
beni  ,  per  avidità  d^  ingordi  già  di  gua- 
dagno si  mettesse  ad  amm  issare  ave- 
na  o  spelta  ,  o  altrimenti  s' immischiasse 
in  simili  sorte  di  bassezze  ,  vurde  ed 
espressamente  comanda  ,  c/i''  questo 
tale  non  solnni-ìnte  incorrai  nelle  p",ne 
Ordinarie  contro  gli  ammassatori  ,  ma> 
in  altre  magg'ori  a  lei  arbitrarie  .  Dtpo 
questa  regia  rodonientata  Sua  Maestà 
femidina  conviene  dell'  inutilità  di 
tutti  gli  sforzi  per  annullare  gli  am- 
massi ;  così  a  me  pare  di  sentire  uq 
ciarlatano  che  vuol  vendere  un  ce- 
rotto dopo  averne  screditato  l'efficacia  , 
Queste  leggi  contro  gì'  incettatori 
di  srano  sono  una  copia  delle  leggi 
di  Roma  .  Lo  verità  ,  e  i  pregiudizj 
di  quel  popolo  rotolate  per  tanti  se- 
coli giunsero  fino  a  noi  insieme  fra- 
miite  ,  e  vi  voleva  tutt'  altro  che  dei 
legali  p«>r  sepirarle.  Ma  allorché  quel- 
le antiche  leggi  a'  applicano  agli  stati 
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niodrrnl,  n»i  pire  die  si  ponja  I' abi- 
to d'  arlpcc  hi.io  ,  (I  (V  un  pitocco  so- 
pra la  persona  U'  nn  grave  e  ricco 
marchese  . 

Dj  fatti,  siccome  il   popolo  Roan no 
anche   no'  primi    t<»inj)i   non   era   lonta- 
no da!    ven  1«T^   la   6y\\     sovranità    p«r 
lina   pienotta  «  un   pò  di  Jarrlo,  rjain- 
di   varie   volte  alcuni  ricchi  si  lasciaro« 
wo  adescar  dal    dfsio     di     coniprurla  . 
Ficendo   luriho  distrifiazioni  al  popo- 
lo si   procacisinrono  il  di  lui   voto   na' 
comizj   per    salire  alle   prime  dignità  . 
Mirco   Sejo  e  Sjnirio  Mtlio  s'arrampi- 
carono su  questa  salita  ,  e    per     buo- 
na sorte   si   ruppero    il    C(dlo  .     Acci4 
iio'n   veniase  ad   altri   il   pazzo     capric- 
cio fli   tentar*   il    tne  lesjmo  salto  ,  ac- 
ciò il   popolo  mettesse  a  piò  caro  prez- 
TO  o  sostenesse   megli»    il  decoro  della 
■uà  sovranità  ,  ovvero  acciò   la    p!eb« 
di   Romi     appoggiasse     il     partito    d«* 
Gracchi  ,  la   legae  S(?mpronia  proposta 
da    Sempronio    Gracco     stabilì     che    a 
pubbliche  spese     si   distribuisse     ogni 
moso  nna  quantità    di  grano  ,  cioè    a 
dire  che  si  chiudesse  la  btcca,  e  si  ent- 
piss«  il  T«atrs  do' sfacceudati  ^  falliti  I 
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Tagabon-Hi  ,  birbanti  ,  oziosi.,  poltro- 
ni ...  .  Ora  siccome  questa  ca/iaglia 
divenne  con  sua  sorpresa  molto  im- 
portante al  tempo  de' Cesari,  potendo 
co'  suoi  gridi  e  sommosse  disturbar© 
la  tranquillità  deli'  animale  che  son- 
nacchiava sul  trono,  quin^di  le  dÌ3tri=» 
buEioni  di  grano  divennero  più  fre» 
quenti  .  August»  ,  che  si  dava  corag» 
giosamente  alla  fuga  ,  mentre  i  suoi 
soldati  combattevano  per  lui;  che  al- 
lagò di  cittadinesco  sangue  le  contra- 
de di  Roma,  e  che  in  prova  della  su» 
Jealtà  sacrificò  i  suoi  più  cari  amici. 
Augnato  distribuiva  grano  al  popolo. 
Tiberio,  politico  cupo,  e  freddamen- 
te crudele  ,  carnefice  della  «uà  fami- 
glia ,  de'  suoi  amici  ,  e  de'  suoi  sud- 
diti,  distribuiva  gran»  al  popolo.  Ca- 
ligola furioso  nel  suo  odio  ,  e  feroc» 
ne'  suoi  pazzi  capriccj  ,  che  desidera- 
"va  al  popolo  Romano  una  sola  testa 
per  tagliarla  con  un  sol  colpo  ,  distri- 
buiva grano  al  popolo.  Claudio  dis- 
soluto per  stupidità,  e  crudele  per  de- 
bolezza, complice  dei  delitti  dell*  in- 
fama Messalina,  di  cui  fu  la  vittima, 
ÀiBtiibuiva  grano   al  popolo  .  Fece  lo> 
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•  tesso  N.'^Tone  ,  che  si  tinso  le  rasni 
mi  stv/igue  cltì'  Biioi  precettori  e  di  eua 
madre  ,  e  che  cantava  su  d'  una  tor- 
re,  mentre  un  vasto  incendio  avv.im'- 
jìnva  sopra  Rutua  intera.  I  »rgufriti 
inipTatori  s'attennero  fedelnr'nte  alla 
5tes?a  politila,  trovandosi  nella  nenes- 

•  ità  di  chiudere  la  bocca  al  j>o[>olu,  ac- 
ciò non  declamasse  contro  le  loro  crn- 
«leltà,  Stravaganze,  e  dissolatezze  .  Gli 
iffari  dell' annona  stavano  talmente  a 
ruore a  qun' tiranni,  che  Aujm^to  dopo 
avere  conrjuistato  l'Eijitto,  lo  fece  reg- 
gere da  un  cavaliere  Romano,  a  dif- 
l'eienza  delle  altr*^  provinci*»  ,  perchè 
]'E;5Ìtto  poteva  affimir  R  .mi  (2).  Il 
tjuior  di.Tiberìo  andò  più  lungi;  egli 
fece  amministrar  l'  Egi'to  da  uno  de* 
«Doi  liberti  ,  e  non  permise  a'  sana- 
tori di  mettervi  piede.  Auieliano  seri* 
▼evo  al  prefetto  dell'annona,  che  »a- 
aiasse  sopra  tutto  il  p(>polo  Romano  (5), 

(2)  Augustus  Inter  alia  dominatlonis  ar~ 
6  ina  sfposuit  .Egyptum  ^  ne  fame  urlarci 
Italiani  quisquit  ram  proi'inciam  iruedisict^ 
Tacito  Ann.   II.   69. 

(3)  IVrqiir:  pnim  popnL^  Tornano  satiir» 
qtiicquam  pote*9  tfi«  lahu^s .  Vopi«  im  tì* 
▲ur«L 
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e  i  principi  più  crii  leli  e  più  sceìlo- 
rati  fecero  Je  maggiori  provviilen^e 
sui  commestibili.  Quindi  non  iìa  me- 
raviglia ,  se  non  riflettendo  che  agli 
affari  del  momento,  ora  favorivano  oca 
privile"]  ,  ora  vessavano  con  restrizio- 
ni i  mercanti  di  grano  ad  imitazione 
degli  P^jiiaiani,  che  ora  battono  il  loro 
dio  Tifone  ,  or  lo  accarezzano. 

Attualmente  per  quanto  s'apprezzi 
la  sovranità  popolare  ,  gli  ambiziosi 
non  montano  sopra  un  mucchio  di 
grano,  per  chierlere  al  popolo,  se  la 
Tuoi  vendere.  Per  quanto  è  a  me 
noto  ,  al  presente  non  si  distribuisse 
pane  che  in  piccolissima  quantità,  e 
questo  soltanto  ai  mendioi,  e  per  un>i 
ragione  degnissima  deli*  osservaaione 
de'  fisici  ,  ed  è  ,  che  costoro  hanno 
tutti  una  moglie  e  cinque  figli .  Per 
salir  sublime  vi  sono  attualmente  al- 
tri mezzi,  al  certo  più  dignitosi  della 
pagnotte  e  del  lardo.  I  nostri  costu- 
mi ,  le  nostre  abitudini  ,  Io  stesso 
punto  d'  onore  ci  allontanano  dalie 
hasse  vie  che  seguivano  i  Rimani. 
Al  presente  si  parla  della  regina  pe- 
cunia ,    si    tirano    in  scena    anche  1« 

li 
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Frinì  ,  ma  queste  sar.iii  menzogne  di 
•hi  non  può  o»«ere  impiegato  ,  ci  io 
sicuramente  non  sono  aLiia^tanza  ini- 
aiato  in  quf^sti  misterj  ,  per  potern* 
pillare  a  dovere.  Ma  intanto  sr^u» 
ddlle  premesse  osservazioni  ,  the  at- 
tualmente non  esitate  uno  dei  rnoti?i, 
per  cui  la  legge  contro  gli  aroma^fli 
fu  inventata,  e  in  conseguenza  è  ma- 
nifesto che  agli  stali  attuali  con  puoi* 
si   farne   1' applicazione  . 

XJa'  altra  ragione  d*  incongruenaa 
salta  fuori  dallo  stato  fisico  dfJi'Jta.- 
jia  sotto  i  Cesari,  diverso  dallo  stato 
aitcuale  .  Spopolato  questo  paese  dalle 
SDcessaoti  e  sanJiiinose  gueiie  de'  ilo- 
nani  contro  gli  altri  popoli  d'Italia, 
«1)0  pnr  volevano  conservare  la  loro 
libertà  ,  da  Annibale  che  distrusse 
cjuattroccnto  tra  citisi  e  ca?t(lla  ,  ed 
ài  fiore  della  gio\rentù  Italiana  ,  dai 
{gladiatori  che  f«'cero  sudare  i  conqui- 
«itatori  del  u:ondo  ,  e  vndettero  loro 
«ora  la  vittoria  ,  dai  combattifnrnti 
«e'  M>:r5Ì  ,  di  Modena  ,  di  Pernjiia  , 
»  dalle  niannje  delle  proscrizioni  ; 
inondato  da'  feroci  soldati  di  Siila, 
t!i  C«5r.r«,  d'Oaavìano  ,  cb«  dJstiKf 
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e«ro  le  irr«'iriiie  ,  vendettero  i  rurali 
stromenti  ,  e  misero  a  ^acco  i  fondi; 
ridotto  in  parchi,  in  giardini,  in  la- 
ghi ,  in  boschi  dai  superbi  o  cziosL 
ricclii  di  Roma  che  comprarono  per 
poco  pitta  del  terrena  dai  soldati  , 
parte  lo  rapirono  coli' astuzia  e  colla 
forzi  agli  antichi  e  meschini  posses- 
sori ,  disordine  che  la  politica  di 
Trajmo  e  INI.  Aurelio  fece  montare 
al  colmo  ,  allorché  prescrisse  che  i 
senatori  avessero  tutti  i  loro  fondi  in 
Italia  ;  a.bbandonato  alla  coltura  de* 
schiavi  mercenari  ,  logori  dall'  ozio  , 
dil  lusso  ,  dalla  dìàsolutezza  di  Ro- 
ma ,  cadenti  dtì^ii  anni  ,  quindi  in- 
capaci d'  una  vita  dura  ,  attiva  e  vi- 
gilante .  Questo  bai  paese,  io  dico, 
fide  la  sua  agriaoh.uia  affatto  rovina- 
ta .  Quindi  coloro  che  procacciarono 
al  popolo  Romano  la  signoria  del 
mondo,  mi  pare  che  imitarono  Elio 
Cabala  ,  il  quale  preparò  a'  suoi  pa- 
rasiti  commensali  un  pranzo  ,  le  cui 
vivande  erano  tutte  d'  oro  ;  questi 
dovettero  tornare  a  casa  a  ventre  la- 
trante .  Di  fatti  il  portolo  Romano 
•Qlia  ina   signoria  del  raoudo   poteva 
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morir  *]i  fi  me,  »c  Ja  Corsica,  \\  Sar- 
degna o  la  Sicilia  non  gli  avessero 
empito  il  forno.  Cicerone  chiaunva 
queste  isole  b'iiìgni.<simfis  fìoma  na- 
tric.fs^  et  tna  J  rumeni  arici  subsìdin  ni- 
jmUica .  Col  progrcgjo  del  tempo  ac- 
cresciutasi la  miseria  dell'  Italia  ,  ne 
rifluivano  a  caterve  «opra  Roma  gii 
ahitatori .  L'impero  acquistò  niog^ior 
«stensione,  e  In  popoljzione  di  floma 
direnne  ininiensu  ;  allora  i  grani  ven- 
nero dall'  AtTrica  ,  dall'  Egitto  ,  dalla 
Baozia  ,  dalla  Macedonia  ,  dal  Clicr- 
ikouese,  dall'Asia,  dalli  Siria,  e  tal- 
Tolta  dalle  Gailie  e  dalle  Spagne  , 
«he  seppero  poi  venire  in  Italia  a  f»ir- 
9Ì  pagare  .  Quindi  i  grani  in  Roma 
furono  consiflerati  come  un  mero  og- 
getto d'  abbondanza  ,  non  mai  come 
un  prodotto  delle  tene  propria  da 
«ouservarsi  .  Ci  vuole  dunque  la  lo- 
gica dello  spnzzacammino  per  appli*» 
«are  le  leggi  di  Roma  al  nostro  stato, 
il  qua'e  oltre  d'avere  il  grano  neces- 
«ario  al  suo  consumo  ,  senza  incomo- 
darsi può  fare  agli  altri  limosina  .  Fra 
il  noi  il  grano  entra  come  nn  ojigetto 
«li  lacio  nel  eouamexcio ,  come    t' «m- 
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Urano  il  foniiiggio  e  la  seta.  Le  le^^i 
di  Ruma  sono  proprie  d'un  popplo  in- 
fingardo e  pitocco  ;  il  nostro  è  atti- 
vo ,  industrc  ,  dovizioso  . 

Aggiungessi  che  tante  distribuzioni 
di  grano  t";iLte  al  popolo  ,  tante  leggi 
forzose  al  commercio,  tante  pene  coa- 
tro gl'incettatori  di  grano,  tanti  tri- 
buti imposti  agli  abitanti  dplle  pro- 
"vincie  (4^  non  otterrebbero  da  noi  ch« 
un  sorriso,  se  noti  avessero  che  rino- 
"vato  il  caso  della  racmtagna  che  par- 
torisce nn  sorcio  .  Ma  per  disgrazia 
del  popò!©  misero  in  evidenza  gli  avve- 
lenati germogli  che  sulle  cattive  leggi 
rampollano  .  D.iTatti  milgrado  tante 
precauzioni  ,  o  per  dir  meglio  colla 
scorta  di  tante  precauzioni  la  carestia 
si  fece  strada  in  Roma  .  Per  testimo- 
nianza di  Dionigi  d'  Alicarnaiso  e  di 
Plutarco  ella    comparve  in  quella  cit- 


(4)  La  Sicilia  a  cagion  d'  esempio  do- 
Teva  dire  la  decimi  parte  delle  sue  pro- 
dazioni ,  1'  Egitto  il  quinto  de'  suol  granij 
i  mercanti  si  nazionali  che  {ora«tieri  pa- 
gavano r  ottava  parte  degli  effetti  tra*- 
porluli ...... 
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Xk  neir  anno  di  sui  iuii  laziune  ^4^' 
Tito  (jivio  la  fd  ritornare  nel  2(  2  , 
nel  3oo  ,  nel  3  1 5  ,  rei  363  ....  Sic- 
come era  più  facile  ni  Cesari  d'  im- 
posjcgòarsi  del  grano  eiiitcntCj  elio  di 
farlo  nascere;  siccome  le  loro  prema- 
re  vessavano  couiinmmente  i  proprie» 
torj  ,  rendevano  il  paesano  incerto  di 
godere  del  frutto  de'  suoi  sudori  ,  • 
chiudevano  tutti  i  canali  di  comu- 
nicazione ;  siccome  cliì  ammazza  la 
polla  e  taglia  l'albero,  si  priva  dello 
uova  e  delle  frutta;  siccome  la  vita 
del  popolo  romano  dipendeva  dall'  ar- 
Litrio  de'  venti  che  f.i7orivano  e  s'op- 
ponevano all'arrivo  delle  flotte  di  gra- 
no ,  quindi  la  fame  si  fece  sentire  sot- 
to Augusto,  sotto  Tiberio,  tetto  Clau- 
dio ,  sotto  Nerone,  e  continuò  ne' se- 
guenti secoli ,  malgrado  (ante  leggi 
per  farla  cessare  ;  si  vide  allora  eh» 
tutti  i  decreti  liberticidi  de'  governi 
per  allontanare  la  carestia  sono  ordi- 
ni ai  cadaveri  di  non  iu/raciJire.  Ora 
a  me  sembra  che  siccome  con  una  ra- 
gione da  legulejo  si  vollero  applicare 
le  leggi  di  Roma  agli  stati  moderni  , 
gì  dovevano  anche  ar>jr)licarvi;^Ucìrctli; 


Q  siccoai9  quelle  leggi  fecero  languir 
di  fame  il  popolo  Romano;  così  do- 
vevasi pieveilere  che  le  st«3se  noa 
orearebbero  tra  di  noi  l'abbon  fanza  . 
Ma  questo  sarebbe  supporre  che  gli 
nomini  potessero  profittare  dell'  espe» 
TÌenza  ,  e  i  legalei  ragionare  .  Dico  i 
legulei  ,  giacché  ad  essi  principalmen- 
te dobbiamo  il  funesto  miscugiio  ,  e 
la  falsa  applicazione  delle  leggi  Ri- 
mane a  quelle  degli  stati  moderni  . 
r.nbevLiti  costoro  delle  antiche  mas- 
sime di  Roma,  ciechi  a  segno  da  non 
poter  fare  un  passo  ,  ss  una  legge  ro- 
mana non  li  sorregge,  incapaci  d'inal- 
zarsi alla  sublimità  de'priacipj  eco- 
nomiv.i  ,  pieni  la  testa  d'autofità  le- 
gulee,  e  vuoti  di  ragione,  dichiarereb- 
bero che  è  illecito  il  mangiare  ,  se 
Pioio  o  Modestino  l'avessero  deciso  ; 
se  non  che  poi  i  latrati  del  ventre  sug- 
gerirebbero lóro  una  distinzione  for- 
male o  materiale  ,  e  la  costante  pra» 
tica  di  Papiniano  ,  d'  Ulpiano  ,  d'£r- 
inogene  e  di  Venulejo  servirebbe  di 
conferma  . 

Ma  lasciamo  da  banda  ,  e  n'  è  I)en 
tern];o  ,  Rooia  che  col  pretesto  di  por- 
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tare  la  liltcrtà  ai  popoli  ne  annientirt 
il  coniriH  rcio  ,  le  suo  i^ggi  annonario 
che  facevano  moiir  di  fatue  i  c'tta- 
fìini,  i  loro  conirnrntatori  ,  cui  j^ppsso 
altro  non  niarjca  che  un  gTan'Iliuo 
di  ragione.  Consultiamo  l'esperienza; 
essa  ci  tlice  che  tutto  il  frumento  che 
va  sotto  il  molino  n»l  giro  di  ZG>. 
piorni,  e  che  quindi  cangiasi.in  pane, 
dolci  ,  lasagne  ,  maclieroni  ...  non  si 
riproduce  che  una  volta  all'  anno  .  Ora 
•e  dopo  il  raccolto  ciascuno  portasse 
a  casa  le  suo  bisacche  di  grano  ne- 
cessario all'annuo  consumo,  l'am- 
masso immen30  deli' annuile  riprodu- 
zione restnroldje  disciolto  ,  quinJi  i 
grandi  particolari  animassi  anderebbe* 
ro  in  fumo.  Ma  siccome  gran  parte 
df.' cittadini  non  ha  al  principio  dell' 
anno  il  danaro  necessario  non  solo  pT 
comprare  il  ^rano  ,  ma  ne  anche  le 
Lisacche  ;  siccome  ad  un*  altra  gran 
parte  è  più  comodo  piovederài  di  pane 
quando  è  sul  punto  di  mangiarlo  , 
quindi  ne  segue  che  il  grano  deve 
restare  per  necessità  ammassato  tra 
le  mani  de'  mcioanti  ;  dico  d»;*  mer- 
•anti  ,  giacche  moltÌ5òimi    propiictarj 
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sono  costretti  ;i.J  aprire  {•ontamente  i 
sacchi  ,  e  vendere  alme^io  quella  por- 
zione ohe  rappresenta  le    «pese    della 
coltura  ,  e  dalie  imposte  .  Q!ie?to    ar- 
gomento poi   acqnistarebbe    più  forza 
se  si  supponesse,  come  si  verifica   nel 
nostro     piese  ,  che  1'  annuo     prodotto 
fosse  maggiore  dell'  annuo    consumo  . 
Questo   grano   superfluo    dovrebbe' an- 
dare   ad     unirsi    col     restante    neces- 
sario ,     solo  consumabile    col   progres- 
so   del     tempo  ;     giacche     essendo     da 
una     binda     proibita     l'esportazione, 
dall'  altra     i     proprietarj     costretti     a 
disfarsene  ,  conviene     che     questo  po- 
vero grano  trovi    qualche     rifugio  ne* 
magazzeni    de'  mercanti  .  Sono  dunque 
così  necessirj  gli  ammassi  di  grano  co- 
me sono  necessari  gli  ammassi  di  lino, 
di  lana  ,  di   seta,  di  filugello,  di   tela, 
di    panni  ,  di   frustagni  ...  cose     tutte 
che  si  vanno  consumando  progressiva- 
mente ,  e«l  al    minuto  .  Quindi  è    ne- 
cessaria una  classe  di  persone,  le  quali 
restino  là  sedute  sopra   mu^^ch]  di  que- 
ste merci  per  distribuirle  a'  cittadini  a 
poco  a  poco,  ed  è  giujto  che  esse  non 
Tendano  con  loro  perdita  ,  o  senza  lo- 
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ero  ,  rome  |*otQStano  lealmente  tntti 
i  mercanti  ,  ^la  che  il  loro  tempo  ,  le 
loro  veglie,  le  loro  fatiche  siano  com- 
pensate  da  un  onesto  gua<lagno  .  Ag- 
giungi che  i  mercanti  volano  come 
tanti  uccelli  da  preda,  per  erapire  i 
loro  granai  ,  allorché  i  prezzi  b' ab- 
bassano ;  quindi  impediscono^  benché 
involontariamente  ,  che  cadano  nell* 
avvilimento,  il  che  ridurreh])e  l'agri- 
coltore alla  miseria  ,  e  renderebbe  al- 
iai magro  il  futuro  raccolto.  Altron- 
de i  mercanti  custodiscono  il  grano 
con  maggior  cura  di  quella  che  usasi 
dai  proprietarj  comunemente  ,  si  pcf- 
chè  il  frutto  che  ne  traggono  ,  è  fjuel- 
Jo  che  fa  bollire  la  loro  pignatta  , 
sì  perchè  V  esperienza  ha  insegnata 
]oro  dei  modi  jiratici  ,  onde  ccnierva- 
le  le  biade  con  maggior  facilità  .  Dun- 
que attese  le  cure  de*  mercanti  mi- 
nor quantità  di  grano  perde  lo  stato. 
Ora  questa  perdita  non  apparisce  pic- 
cola ,  allorché  si  considerano  i  peri- 
coli di  riscaldamento  ,  cui  va  sogget- 
to il  grano  ,  e  quella  impertinentig- 
s^ima  caterva  di  sorci  ,  che  credendosi 
uguali  agliuomitii  vogliono  piix  cibarai 
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à?el  di  lui  pane  ,  e  cibarsi  senza  tra- 
vaglio ,  lu3ÌnginJo8Ì  d'  avervi  almeno 
tanto  dritto  cjuanto  i  Frati  .  Siccofn*? 
è  COSI  necessaria  ed  utile  che  l'acqui 
s'ammassi  nel  seno  delle  montagne, 
per  non  svaporare  inutilmente,  e  quin- 
di fiitramlosi  pe'  strati  della  terra  va- 
da a  provedere  Je  fontane  e  i  riga- 
gt)oli  che  ne  bagnano  la  superficie  , 
allorché  non  piove  ;  così  a  me  pare 
che  siano  neces^arj  ed  utili  gli  ara- 
m-ìssi  di  grano  per  alimentar»  il  po- 
polo ,  allorché  la  terra  gli  dice  brn- 
scainente,   non   ti   voglio  dar  nulla. 

Diiò  finalmente  che  la  legge  anoul- 
latrice  degli  ammassi,  la  quale  per  ar- 
rivare al  suo  scopo  dovrebbe  o  costrin- 
gere i  cittadini  a  comprarsi  in  una 
sol  volta  tutto  il  grano  necessario  ali* 
annuo  consumo  ,  il  che  non  è  possì- 
bile ad  alcuni  ,  né  comodo  ad  altri  ^ 
o  forzare  la  terra  a  riprodurre  gior- 
nalmente ciò  che  giornalmente  si  di- 
strugge ,  il  che  f».rse  mi  si  concede- 
rà essere  impossibile,  o  spingere  molti 
al  coraniprcio  de' grani,  acciò  la  mas- 
sa dell*  annui  riproduzione  venendo 
«ispersa  tra  tauti^  sia.  piccola  la  no> 
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sionn  commercialtilc  di  lutti  ,  il  eli* 
non  si  ottiene  con  una  legge  forzosa  , 
ma  colla  sf-mplic^e  lii»eriù,  come  smi- 
hra  dimostrato  ai  capo  secondo  di  que- 
•  to  lihro;  la  Jeg^je,  diro,  che  proil*i5CO 
gli  animassi,  r  clic  per  tali  «arattcrie- 
BA  a  cagione  d'esempio  60  mopi;ia,  ten- 
de a  lincarare  il  prezzo  de' grani  . 
iOirnttì  ella  costring»?  i  priitin.'j  a 
prcuflersi  il  loro  sacro  sulle  bpalU  e 
comparire  lutti  i  giorni  5ul  tnercaro  . 
Ora  quanto  e  migliore  il  numero  dei 
compratori,  tanto  è  maggiore  il  prezzo 
delle  merci.  E*  \ero  tli»-  la  I^ZZ"  con- 
traria  agli  ammassi  moltiplich*-rà  an- 
che i  venditori  (alni' no  lo  >uppon'a- 
xno  qui  per  a])l>un<I.)ftZii  ,  più  a  Laiso 
poi  ci  saia  fona  neji.irlo  ,  per  nno 
dare  una  continua  smentiia  all'espe- 
rienza )  ,  ma  trattandosi  di  grano  , 
Tenti  che  v«  gliitno  comprare  ,  fanno 
inalzare  più  il  prezzo,  che  trenta  che 
Togliono  vendere.  DifTitii  se  i  miei 
calzoni,  le  mie  camicie,  i  miei  ahiti 
sono  laceri  ,  io  prsso  restare  occupa- 
tissimo io  casa  e  differirne  la  9onipra  ; 
ma  Se  il  mio  ventre  si  lagna  d'un  »li- 
giuuu  iuvoioQtaiio  ,    oh  !    per  dio  ,  !• 
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•ccnpazioni  che  mi  salvano  dagli  im- 
portuni ,  noa  mi  liberano  dalla  regi- 
na degl'  importuni  ,  la  fame  .  Ora  i 
mercanti  di  grano  ,  che  sanno  come 
va  la  faccenda ,  sono  più  ostinati  nel 
vendere,  che  i  venditori  d'altre  mer- 
ci .  Dunque  messa  ia  esecuzione  la 
l^gge  contraria  agli  ammassi  ,  la  con- 
correnza pe'  prjstinaj  accrescerà  più 
il  prezzo  del  grano  di  quello  che  sia 
per  scemarlo  la  supposta  concorrenza 
de'  venditori  . 

Mi  resta  da  provare  che  la  legge 
contraria  agli  ammassi  di  grano  inve- 
ce di  far  comparire  i  venditori  li  di- 
sperde ,  e  quindi  è  madre  del  mono- 
polio .  Noi  non  siamo  più  in  quei 
tempi,  in  cui  un  giuoco  di  parole  di- 
mostrava tutto,  e  dt)po  che  i  sofi<ti 
avevano  detto  ,  voi  avete  ciò  che  non 
avete  perduto  y  ma.  voi  non  avete  per' 
dato  dti  corni  ,  dunn'ie  voi  avete  dei 
corni  ,  il  loro  avveisario  non  sapeva 
più  replicare  .  Attualmente  si  liciiieg- 
gono  dei  fatti  ;  non  si  contenta  d]  va^ 
ghepgiare  le  l^ggi  così  in  aria,  coma 
faceva  Plafone  ;  si  vuol  vf  delio  inve- 
stite dalle  passioni  degli    uomini  ,    • 
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sentire  l'oracolo  dell'eiperlensa .  f>ni 
<]U';8ta  appunto  ci  dice  in  generale  , 
che  gli  est  nitori  delle  leggi  annOTtarie 
ne  facilitano  V  infrazione  ,  vendendo 
V  impunità  al  maggior  offrente  . 

Difattì  1°.  allorché  il  legislatore, 
per  condiscendpie  al  genio  de'  Mila- 
jicgij  vietò  loro  di  here  e  di  mangia- 
re alle  osterie  ,  trattorie,  offellerie. .., 
Ja  grida  28  luglio  iói3  diceva  ,  che 
questo  dovere  non  era  eseguito  ,  af- 
ferà la  malitia  ,  et  ingordigia  de*  ha' 
riceUi  e  suol  fanti  ;  aggiungendo  di 
più  che  dalli  concerti  e  tributi  clic  si 
facevano  dare  ,  ne  sono  risultati  lì 
danni  ah  pubblico  e  al  privato  ,  che 
da  molte  querimonie  date  si  sono  sco^ 
per  ti  in  vilipendio  ancJie  della  stessa 
giu^titia  . 

a  •  Furono  per  var]  secoli  in  atti- 
vila gli  officiali  delle  cobhie,  già  no- 
niinati  di  sopra.  Ora  la  grida  aS  gen- 
najo  1621  dice  ,  che  sì  fanno  pocfiis^ 
sìmc  invt  ntìoni ,  eppure  si  veggono  mo?- 
ti  trasgressori  .  Tutte  le  gride  citat« 
alla  nota  i5  del  capo  primo  a?3eri» 
acono  che  questi  officiali  vendcvaii  la 
Ujpjressione  pel  minimo  rcjalo  .     Vu 
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bicchier  di  vino,  una  fetta  di  salaino 
tastava  per  coprire  qualunque  viola- 
zione di  legge  . 

3.®  L'  esperienza  di  quasi  trecento 
anni  ha  dimostrato,  e  le  gride  gene- 
rali in  materia  di  biade  ne  fanno  con- 
tinue lagnanze,  che  ì  capitani  del  di- 
vieto e  suoi  agenti  favorirano  gli 
ifrcsi  in  vece  di  arrestarli  .  Malgra- 
do i  providi  regolamenti  del  magistra- 
to camerale  ,  malgrado  gli  esemplavi 
castighi  che  diede  ,  gli  abusi  monta- 
rono a  tal  segno  che  nel  1771  conven* 
ne  balzar  di  scanno  questi  onoratissi- 
ini  pubblicani  • 

4."  E'  noto  che  la  meta  o  calraier« 
ti  forma  sui  varj  prezzi  del  grano  fat- 
ti sul  mercato.  Da  questi  varj  prezzi 
deducesi  il  prezzo  medio ,  ossia  l'ade- 
quato ,  Ora  questo  affare  degli  ade- 
guati ,  dice  il  conte  di  Firmian  nella 
sua  lettera  ai  marzo  i7t»7  al  ministro 
plenipotenziario  Kaunitz  ,  questo  af- 
fare degli  adequati  resta  alla  lìbera 
disposizione  della  camera  del  Broletto^ 
e  probabilmente  per  colpa  de'  suoi  sur 
halternì  ho  ragione  di  credere  che  non 
cammini  con  tutto  il  buon  ordine  .   Dì 
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falli  «Tendo  ii  sntloilalo  conto  spedi- 
fo  p**r  soltoincssa  perauna  al  ntrrcato 
ilei  Broletto  moggia  22  di  frunicnto, 
•  fattolo  vendere  ad  un  prezzo  più 
uiediocre  dogli  altri  ,  non  lo  trovò 
Dotato  nel  conto  cUll'  ahquato  ,  irti' 
che  ,  soggiunge  Firniian  ,  io  abhia  in 
inailo  la  />rov(i  dell'  vfjdtiva  vomlita 
arguita  ,  f.  dt  Ile  persone  che  hunno 
comprato  la  suildctta  (juantità  di  mog' 
già  22. 

5."  Ho  già  portato  disopra  T esem- 
pio della  costante  fallacia  delle  noti- 
fiche  ,  fallacia  cLe  inchiudendo  un 
milione  e  più  di  moggia  ,  prova  la 
rea  complicità  degli  agenti  de'la  le^;-» 
gè  ,  e  le  gride  generali  in  uialeria  tii 
Liade  ne  converigono. 

é.°  Neil*  li  messidoro  a^no  9  ftiroiio 
vietati  gli  accaparramenti  di  grano  . 
Ora  un  agente  di  finanza  d'  una  cit' 
là  della  lirmibardia  scriveva  nello 
scorso  tcruiidoro  ad  un  onesto  citta- 
dino, che  «e  desiderava  per  se  o  per 
«jualcuno  de' suoi  amici  d'  accaparrare 
tiioggia  3m.  di  granaglia  ed  ant.ha 
più  ,  gli  farebbe  ottenere  la  licenza  , 
liou  già  pagando  soldi   venti  per  o^ni 
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«loggia  ,  rome  si  era  praticato  ^ai  pri 
mi  concorreii*!,  ma  soltanto  soldi  i5  , 
ed  anche  meno  ,  giacché  trattandosi 
di  far  servigip  ad  un  amico  ,  non  si 
voJeva  scrupoleggiare  sul  prezzo  .  Mi 
consta  questo  fatto  da  uomini  illumi- 
nati e  probi  ,  abbastanza  superiori  ai 
pregiudizj  per  non  maravigliarsene  , 
abbastanza  buoni  per  ridere  delle  u- 
mane  debolezze  e  delle  leggi  che  lo 
promovcno  . 

7°.  Nella  grida  2Z  agosto  1766,  *gia 
riportata  di  sopra  ,  Maria  Teresa  cón- 
Tiene  ,  che  tutti  gli  ordini  fulminati 
contro  gli  ammassi  erano  colpi  gettati 
in  aria  a  spavento  delle  passere.  Ora 
©i«dete  voi  che  tann  capitani  ,'  com- 
missarj  ,  officiali  ,  soldati  ,  fanti  ,  • 
spie  ,  il  cui  unico  mestiere  era  d'  in- 
formarsi de' fatti  altrui;  a' quati  l'es- 
perienza aveva  svelato  tutti  i  nascon- 
digli d'e'  proprietarj  ;  cui  erano  noti 
tutti  i  mercanti  di  grano  ,  le  vendi- 
te ,  le  compre.,  le  permute  ,  i  carri  , 
i  buoi  ,  gli  asini,  i  muli  ,  i  cavalli*, 
che  avevano  1'  onore  d' appartener© 
alla  loro  giurisdizione,  credete  voi 
che     costoro     veglianti      cogli     occhi 

Tom.  1.  K 
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d'Argo  mila  riproduzione  «  stri  irsk%' 
porti  ,  lui  consumo  ile*  j^rani  ignoras- 
sero l'esi^trnzi  «leuli  aiumissi  ?  S»*  dun- 
que questi  rsistevano,  esistevano  con 
loro  conseytiiuento  .  Nel  capo  Ej/x)r- 
taziOiie  adduriò  altri  fatti  ,  cli«  «  on- 
i'ermerannu  la  proposizione  gr-nrrale 
Stabilita  di  sopra;  {{uinrii  prrgo  il  let- 
tore che  non  ne  fi  sje  ancora  ahba* 
stanza  persuaso,  a  sospendere  per  uà 
momento  il  suo  giudizio.  L'ar^umea* 
to 'è  sì  arido  ,  sì  spinoso  .  sì*  ribut- 
tante, cliftogni  ripetizione  prodnriebbo 
•una  noJA  uiortale  .  Ora  io  voglio  ben- 
sì che  ì  miei  lettori  mi  critichino  , 
ina  che  vfvnno  . 

Risulta  intanto  ««^ai  fatti  antece''-*^ 
ti  ,  che  nelJa  legge  relativa  agli  am- 
massi resta  ad  alcuni  concessa  1»  fa- 
coltà-d*  ammassare ,  negata  al  restan- 
te .  La  legge  ciie  si  fa  scudo  aggran- 
dì commercianti,  i  quali  possono  met- 
tere un  velo  d'  oro  sugli  ocelli  degli 
esecutori  della  legge,  diviene  fulmi- 
ne pe' piccoli ,  che  non  possono  rega- 
Jare  quanto  hasta  per  agire  impune- 
mente. Ora  questo  vuol  .dire  propria- 
mente organizzare  il  monopoiioj  quia- 
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il  questa  legge  riguardata  non  in  as- 
tratto ,  ma  ravvolta  nelle  passioni  de- 
gli uomini  ,.  e  n<;lle  ciicostarze  elio 
le  secondano  ,  tende  a  rincarare  il 
grano  per  due  motivi;  i." 'perchè  im-. 
piccoligce  il  numero  degli  aniuìassatori; 
2.*^  perchè  avendo  questi  comprato  la 
facoltà  d'ammassare,  trovano  giusto 
d'  indennizzarsi  nelle  vendite  . 

Air  opposto   cancellate  la  legge  di- 
struttrice degli    ammassi  ,     permettete 
a   ciascuno    di   commerciare     come  gli 
suggerisce  il  capriccio.  Questa   libertà 
mostrando  un   sicuro   guadagno,   spin- 
gerà molti  al  commercio^!»;' grani  ;  ella 
dirà     allo,  spensierato  ,'    e    all'  inerte  : 
svegliati  ,    che  V  interesse    f  attpnde  , 
Zeta  dallo  sciigno  il  denaro  ,    cangia- 
lo in  grano ,  se  iuoi  vederlo  cogli  stasa- 
si tuoi  occhj  nioìtijjìicarsi  •    e  siccome 
ciascuna    casa    diverià  ,    a    c(  sì  dire  , 
un  magazzeno  di  grano  ;    quindi   noa 
vi     saranno    né    grandi  animassi  ,     né 
•monopolio  .    Per  lo  contrario    quando 
è    tracciata    la  linea     di   proibizione  , 
la    maggior    parte  si  ritira    da   bsnda 
colle    mani     sotto  1*  ascella  ,    e  lascia 
©he  i  più  arditi    la-  scavalchino.  Co- 
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sturo  ftllarfjando  nuiiifcliatamente  tan- 
to d'ocelli  osservano  qn^lU  provin- 
cia ,  in  cui  la  bia^la  t;  più  aI)lKnidan« 
<c  ,  e  là  8i  portano  di  slancio  por  rea- 
lizzarvi i  loro  contratti ,  e  nel  tcmi)0 
stesso  fan  corrrr  voce  che  altrove  l'al>- 
hondanza  è  maggiore  .  Secondo  i  fe- 
delissimi loro  rapporti  il  grano  e  na- 
to anche  sui  tetti  ,  e  in  quell'anno 
non  v'  ha  palmo  di  terreno  ,  in  cui 
non  biondrgoi  una  spica  .  Per  dare 
■jaggior  corso  a  queste  voci  fanno  tra 
<B  loro  sui  pubblici  mercati  delle  ven- 
dite simulate  al  più  basso  prezzo  pos- 
sibile ,  qninfli  fìngono  d'  incaparraro 
nelle  campagne  quelle  stesse  biade  chb 
misero  in  vendita  sui  mercati  .  La 
plebe  avvezza  a  credere  ciecamente  , 
si  lascia  ingannar  da  questo  voci  , 
accompagnate  da  tante  apparenze  di 
lealtà  .  Allora  i  monopolisti  compra- 
no per  quanto  possono  ,  e  per  to- 
gliere ogni  ombra  di  sospetto  fanno 
comprar  dai  loro  agenti .  Do[)0  questa 
operazione  noti  mettono  in  vendita  ch« 
poco  grano  ;  e  siccome  I'  abbondanza 
e  la  carestia  sono  a'  loro  ordini,  quia- 
àì  spargono  nujvi  rumori  su^li  ultioii 
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xaecolti  .    La  speranza  ci  ha  fatto  una 
funesta  illusione ^  e  il  SigriOre  ci  vuol 
punire     de   troppi     nostri   peccati  ;    la 
grandine  ha.  distrutto  tutta    la    messe 
ne'  tali  e  tali  paesi  ,    e  negli   altri    il 
lolio  framisto  al  grano    lo    supera    dì 
rrvAto  .  Quindi  quasi  tutto  il  frumento 
cangiasi  in  paglia";  e  i  campi  di  biade 
spariscono,  perchè  i  monopolisti  han- 
no  J)i30gno    di   fargli    sparire  .  Ed   ec- 
coti ancora,  nuove  vendite    simulate, 
wa  apprezzo  altissimo.  Il  popolo  sen- 
tendo che  in   tal  mercato  fu  venduto 
il  grano  a  prezzo    esorbitante  ,    teme 
la     carestia  .    Ora    allorché    si  teme  , 
qualunque   segno   il    più  incerto  è  ri- 
guardato-quale  infallibile  pronostico. 
I  monopolisti  che  seguono  gli    slanci 
de'  pubblici  timori  ritengono    il    fru- 
mento ne'  grana]  ,  6    invece    mandano 
in  giro  nuove   menzogne  ,  Ma  siccome 
allorché  c'invade  la  paura  d'una  ma- 
Jattia  ,  paghiamo  a  qualunque  prezzo 
il   medico,  le  medicine ,  i  ciarlatani   e 
i  loio  impiastri  ;  cos'i  allorché  prevale 
la  vooe  di  carestia,  e. prevale    facil- 
mente ,  giacché  pare  che  1'  uomo  noa 
puisa  fìngersi  che    dei    maria u n f  ,    pa- 
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ghiaino  volentieri  il  pine  a  qailanrfne 
prezzo  ,  non   perchè   manchi  ,  ma  per* 
che  toinpsi  che  pia   per     mancare  .   K' 
<jue5to  nn   vero»ji;ioco    de' monopol  isti 
autori/rati  a   vendere   soli  ,  gioco  ciie 
non  esistere bbo  ,  sie  la  legge  non  vin- 
colasse  le   mini  al    restante     de*  <:irta- 
dini.  Di  fitti  tutti  [Kj^endo  ammassar'' , 
Ì3on    potrebbero  essere  che   piccoli  gU 
ammassi  ;  essendo   molti  gli  amrhi9sa« 
tori,  sarebbe  impossibile  un  concerto; 
molti  avendo   bisogno  di  vender^  ,  co- 
stringerebbero   gli   altri    ad  imitarli  . 
Ora   le   voci   «li   carestia  si  sostengono  , 
e  quindi   il  c«iro  prezzo  <lel  pane  ,  per- 
chè il   grano  resta  ostinatamente  òhie* 
to  ne'  magazzeni  di  pochi  .  • 
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Capo    Settimo 

t      DeW  incaparrare    il    grano    in    erba, 
volgarmente-  accaparramento  .  •  , 


1^ empiti  la  testa  finche  t'aggrada  , 
consulta  tutti  i  liLfri  che  vuoi  ,  mi 
diceva  un  erudito  ,  ma  non  arriverai 
.mai  a  distrugjiere  le  savie' disposizio- 
ni de'  nostri  ni»g»iori,  confermate  dal- 
le leggi  arcuali  che  annullano  gli  ac- 
caparramenti .  Io  non  distruggo  nul- 
la, risposi  ,  ma  espongo  modestamente 
i  miei  dubbj  sopra  degli  usi  che  cre- 
do pregiuli^j  ,  e  come  tali  vengono 
riguardati  dai  governi;  ma  l'opinioa 
popolare  spesso  fa  loro  forza,  e  li  co- 
stringe a  tollerarli ,  benché  li  credano 
nocivi  .  Era  da  molto  tempo  ,  a  ca- 
gion  d'  esempio  ,  che  Beccaria  gridava 
a  favore  della  libertà  di  ammassare; 
il  goye^rno  d'  allora  facendo  eco  alle 
sue  idee  continuava  a  rispettar  1'  in- 
veterato .pregiudizio  che  riguarda  gli 
ammassi  di  grano  come  altrettanti  at- 
tentati coatro  la  pubblica  felicità  ,  e 
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•olo  nel  3i   dicembre   1771  fu  conrrj- 
•a  la  libertà  d'  ammassare     ron  alru- 
lic  cautele  ,    le  quali   provarro    c}ie   il 
governo  voleva  trarre  a  se     V  opinion 
j>ul)l)lica  ,  non   forzarla. .  Ma  per  iu»n 
«costarmi  <lii II*  argomento,  sopra  <Ii  cìii 
mi   movete  dÌ3corso  ,  e  giaccbè  mici- 
tate  le  leggi  attuali  relative    agli  ar- 
capirramenti  ,  vi  dirò  che    nell'  anno 
«corso  avcnflo   preso  vigore  tra    il  po- 
polo li   voce  die   tutto  il   grano  della 
Cisalpina   veniva  incatarrato  ,  qaindi 
sorgendo  qu.il   gigante   il   timore  d^lhi 
carestia  ,  ii  governo,  che  alla  pnbhlica 
tranquillità  principalmente    deve    te- 
ner lo  sguardo,  fu  costretto  a  vietare 
gli  accaparrunienti ,  e    spezzarne   i    già 
seguiti  contratti  (i  )  ;  ed  io  v'assicuro 

(i)  Ecco  in  q»ial  modo  si  e«prime  il 
Comitato  •Governativo  nel  snf>  Messaggio 
6  messidoro  anno  9  relativaraenle  agli  ac- 
caparramenti =  E  ^'^neraìe  la  voce  che  v'i 
siano  perfine  le  qnaii  con  l  straordinaria  at- 
tività accaparrano  il  grano  del  nu'mi'o  rac 
colto  ,  passando  il  frumento  dalle  Sa  sin0 
ulle   65   lire  al  moggio  .  • 

jYuì'  abbiamo  fatt-t  molti  indagini  per  »- 
fsoprirne    la  verìfù  ,  ma    nulla  finorct    ci  è 
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che  si  coatiauerà  a  far  lo  stesso ,  fin- 
ché l'  oi>inion  pubblica  terrà  rivolte 
le  spaile  al  vero  .  Onde  vedete  che 
diversi  sono  i  doveri  degli  scrittori  e 
de'  governi  .  Gli  uni  vanno  spargendo 
qualche  luce  per  mostrare  i  danni  de- 
gli antichi  pregiudizi  :  gli  altri  disper- 
doìio  e  distruggono  quando  n'è  ten>- 
po  .  Io  non  intendo  nulla  di  queste 
ciance,  replicò  l'erudito,  e  traendo  di 
tasca  le  gride  ai  giugno  iSg^  ,  7  ago- 
sto x6o(),  6  settembre  161 3,  ito  ago- 
sto 162.1  ,  2,2.  dicembre  apno  stesso  , 
21  luglio  1628,  23  settembre  1743  j 
I  II  I        ■  I        III        1 

ri'iittato  di  posi^'ao.  Furse  le  cautele  che  sì, 
Si>iio  prese  dagli  sp.'Culatori-sono  tali  da  e- 
lùdere  le  ricerche  dt:lla  polizia  ,  e  far s' ari" 
che  la  voce  si  è  sparsa  e  diramata  sqnza 
fondamento  ■ 

Ma  anche  in  questo  secondo  supposto- 
trociam.  necessario  che  si  adotti  una  misura 
per  tranquilli^ zare  il  .popolo  ,,  il  quale  ini' 
bevuto  profondamente  di  questa  'opinione  è 
in  un  grande  allarme,  e  teme  di  cedersi  an- 
che dopo  il  nuovo  raccolto  continuati  gli  or- 
ropi  della  fame  .  Quindi  so"-<;iunge  via 
proi^etto  di  legge,  rjnale  f*a  siucilo  neU'3 
messidoro  anno  9  dalla  Consulta  Lcgiili- 
tiva . 

K  * 
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S  sfftteinbre  164.9,  al  novefnbrr  17S0, 
«  11  Sommario  degli  ordini  fi  dello  gri- 
t\e  |iromul|;.ite  d'  ordine  del  molto  Il- 
lustre Trijjunalo  delia  Pro^'visione,  mi 
«lisse:  Tutte  fiueste  gride  proibiscono 
di  stabilirò  prezzo  ni  le  Iliade  ,  se  pria^ 
3ion  sono  st<;ito  ,  battute  e  raccolte  , 
«otto  pena  delti  perdita  della  robi  ài 
compratore,  del  prezzo  al  ren  litore  , 
e  di  pena  corporale  nel  caso  d'inaj)ili- 
tk.  Le  stesse  grile  rompono  tutti  ì 
rontratti  d'accaparr.imento ,  in  cui  è 
cipresso  il. prezzo  delle  biade.  I*me- 
flesimi  provvedimenti  3' estendono  all' 
uva,  ed  al  restant»?  delle  tVutta.  I>j- 
po'  tante,  gride  ,  oserai  tu  concepir 
fjualcbe  dul)biò?  —  Potrebbe  essere, 
30  replicai;  a  qnesKi  modestissijma  re- 
plica i' erudito  raccogliendo  in  fretta 
.le  sue  gride,  quindi  cacciatesi  le  ma- 
ni no'  c.ipolir  ,  e  battendo  co'  piedi 
il  terrena,  parti  furioso,  ripeteildo 
t'tìi!  tempora  ,  oh  f  mores .  • 

Aninjito  ,  murtalnientc!  '  annojito 
«la Ila  lettura  di  tante  gride,  delle  qua- 
li spesso' è  occupata  mezzi  pagina  «lai 
li:oli  del  governatore  che  le  promuU 
ga  ^    e  che  alle  volte  fanno   dimenci- 
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care    il,  motivo  per  cui    vengono  pro- 
mulgate ;    il  cui  senso  è  non  eli  raiio 
ambiguo  ed  oscuro,  benché  siano  fat- 
te   ad   uso    del  popolo  ,    senzi    che  i 
nostri  mag;;;iori  avessero  la  contpiacen- 
za    .de'  moderni    di     spiegare   in     i^na 
nuova  le^oe    ciò  che  la  loro  saggezza 
lasciò    d'  incerto  in     nn^  precedente  ; 
aunojato  ,  dico  ,  e  dalie  notifiolie  ,    e 
dall'  intro'luzione  ,     e  dagli  ammisii  , 
e  dagli  accaparramenti  ,  mi  portai  da 
un   fornaro  ,    persuaso    eh*  egli  m'  in- 
struirebbe     meglio    che    tutti    i    miei, 
economisti  ,  e   le  mie  gride  .   Costui  , 
bpnchè     esteriormente    più     polveroso 
chft  un  pane  cott9  sotto  la  cenere,  ed 
anche    un  po'  avanzato  in  età  ,    pure 
conse-rva    tal  forza   di  buon   senso,  che. 
né  parla  d^gli  afFiri   se  non    n'  è  pie* 
namente  informato  ,    ne  abbandona  z 
suoi  sentimenti,     benché    non*  siano 
di    inoda  ,     né    ricorre    alle     ingiurie, 
quando    ha  fermo    nelT  animo  d'  aver 
Tigione.  Ld  trovii  in  compagnia  d'uà 
causidico  ,  uomj  da  caffè,  cioè  sgom- 
bro   dalle  preteso    dol     falso     sapere  , 
lontano'  dal  decidere  senza  cognizione 
di    cjusa^,    ei  iooapace  di    éostituic* 
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uno  scherzo  ari  un  tjrgomonto.  Ma  c(v 
stai  è  uno  di  quelli  eterni  parlatori, 
che  Ili  niancaiix.i  d'ascoltanti  &' avvi- 
cinano anc)ie  ad  una  tttatua  o  ad  una 
colonna  ,  e  le  fanno  un  lanpo  rac- 
conto di  fjn?nto  sonno,  per  aolh.var- 
•  i  dal  peso  clie  gli  opprime  :  quindi 
appena  mi  vi^e  ,  che  lasciando  i  com- 
jìlìmeifti  ai  Mesncnrs  ,  e  i  preamboli 
a  Cicerone  ,  mi  di9>>e  ,  vi  txtglio  glu' 
dice  in  un  punto  d'economia^  ch'io  ho 
la  borda  di  discutere  dottamente  cai 
gue  sto  fornaro ,  mentre  egli  ha  V  im' 
pertinenza  di  non  essere  del  tìì'io  pare- 
re ;  si  tratta  d^gli  accaparramenti  di 
grano-.  Io  gli  feci  osservare,  che  il 
mio  carattere  in  generale  si  era  d'  a- 
scottare  piuttosto  che  d'istruire,  ahe 
il  mio  dovere  voleva  eh'  io  raccoglies- 
9Ì  i  senii  altrui  per  riportarli  storica- 
mente^  che  poi  sulla  quiìtioue  pro- 
posta avevo  bisocno  d'essere  istrutto, 
«  ciie  confidavo  di  dovergliene  1'  oi>^ 
lìligazione.  Ma  senea  permettermi  d'ul- 
timare il  discorso  ,  il  causidico  si  ri- 
Tolse  al  fornaro  e  gli  disse  :  Xun  è 
rgli  vero  ,  mente  di  pasta  ,  che  in 
•gai  ben  regolato  governo   der»  eiae- 
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re  impecljta   la  contrattazione  <3el  gra- 
no prima  che  sejjua  il  raccolto? 

FORNARO . 

Scusate  la  mia  Ignoranza  ,  ma  i-a  • 
non  veggo  alcuna  difFi^renza  tra  il 
contrattare  il  grano  alcuni  giorni  pri- 
ma, o  alcuni  giorni  dopo  il  raccolto, 
tra  comprarlo  sul  campo,  ovvero  sufl 
solajo  .  Anzi  a  dirvela  all'  orecchio  , 
sembrami  che  questa  contrattarzione 
sia  utile  a'  pristina)  egualmente  cbo 
a'  propriefarj  .  Ai  primi  ,  cui  non  fa- 
rete dt lieto  la  previsione  della  for- 
mica ,  non  torna  conto  il  diffarir  la 
provista  ,  allorché  hanno  il  granap 
alTatto  vuoto,  ne  voi  sarete  sì  stitico 
da  prfiteadere  che  essi  si  presentina 
nudi  nuli  ai  proprietà/],  a' quali  non 
sfuggirebbe  1'  occasiona  di  fi  re  nn 
onesto  guadagno,  e  allora  vorreste  voi 
che  i  pristina]  vendessero  al  popolo 
delle  pagnotte  grosse  per  pochi  soldi? 
L'argomento,  per  quanto  a  me  pare, 
si  fa  più  forte  ,  se  i  pristinaj  dovet- 
tero nel  corso  dell' anno  somministra- 
re grano  straordinario  alle  truppe  che 
si  battevano  per  la  nostra  indipen- 
deoza  .  E  che  !    i  regolamenti    anno- 
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narj  vogliono  ch«  i  pristina]  aU)ìano 
^la  scorta  atitic'tptita  di  fiunv-nto  o  jcv* 
Tina  per  tìnc  moù  (a  ,  e  il  popolo 
ronipfrehlie  luro  lo  corna  ,  »o  un  50I 
giorno  lasciasiTo  di  fir  pan»)  ,  e  voi 
vorrete  che  non  movanb  e  cielù  e  ttr- 
la  per  rndu^iarr  fnim«'nto?  Il  loro  uti- 
le ,  «nif-llo  .fltl  pn!)blioo  ,  i  l)i«<igni 
drli'arinata  ,  il  loro  dovere  ,  la  loro 
sicuKzzi  li  sforzano  ad  incaparr.ire  . 
Ai  proprietarj  è  pdi  vantasj^'osf»  1*  ac- 
caparrurDento ,  perchè  pressati  da  con- 
tinuaoof'nte  crescenti  aggravj,  piccolo 
piazzo  è  veio  deMa  donataci  libertà  , 
ina.  han^uj&ughe  di  denaro  ,  trovano 
in  questa  sorte  di  contratti  stabiliti 
con  tutta  la  possibile  spontaneità  , 
proilwci  d.i  Jies»una  legwe,  trovano  un 
mezzo  per  tursi  d'imbarazzo  ouesta- 
nient<*. 

Causidico  . 
Eravi(«>imo  ;    io  credo  che  «li  acca- 
parratori   t'  iiinalzeraniio   uni   statua  , 


{^  )  /'".  i  C'tpltoli  per  la  fabbrica  e  vfitdi- 
tu  ilfl  nane  di  foriUTito  lenafc  d  Ila  città 
*lì  yfilauo.ppr  la  locazione  triennale  17^8^ 
S769,  e  177«. 
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e  1  pristliiaj  ti  faranno  gran  pinitiere 
della  Cisalpina.  Mi  ppr  dio!  N^on  ci 
vuol  poi  la  scienzr  d' Ulpiano  perca- 
pire  che  gli  accap.imnipnti  fanno  sa- 
lir alto  il  prezzo  de' grani.  Di  fatti  à 
proprietarj  sollecitati  inteaipustiva- 
•  mente  a  vendere,  concepisoono  l'idea* 
«5he  il  grano  scarseggi  .  Ora.  con  que- 
sta idea  in  capo  credi  tu  elio  saranno 
SI  babacci  da  abbassar  le  carte  ?  Gii 
accaparratori  compreranno  dunqu*^  a 
caro  prezzo  ,  e  qviindi  non  vorranno 
nel  seguito  riIns->arlo  .  - 

FoRNARO  . 

Potrei  dirvi  che  quando  il  commer- 
cio del  grano  non  zoppica  in  alcun 
•verso  per  qualche  legame ,  i  prezzi 
che  corrono  sui  mergati  corauaicano 
ali'  opinione  dell'  abbondanza  e  della 
scarsezza  una  tale  stabilità,  che  è 
impossibile  ai  venditori  di  grano  di 
rivolgerla  contro  i  compratori  .  Ma 
Jasciam  questo  .argomento  .  Voi  sup- 
ponete con  ragione  che  i  proprietarj 
siano  accorti  sul  loro  interesse  ,  ed  io 
vi  dirò  che  gli  accaparratori  non  sono 
machoroiii,  e  soggiungerò  di  più,  che 
essi  o  non  contratteranno,  o  coatrat-r 
teraano  a  huon  toercato  . 
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Cai'91  luco  . 

Càpperi  !  Voi  gettate  là  una  propo 
ei/ione  un  po'  ardita  ,  e  qucJ  eh'  i 
Lello  non  vi  «lo/irjate  di  mandar  Ir  mìf 
^u'iìo  la  più  pior.oia  .ragirncrlla  .  Se 
tre  o  qtiattiof  rnto  nnni  fa  aveste  scrit- 
to dieci  o  dodici  volumi  in  f«»plio- 
sullo  [)andftte  volontiori  vi  sncnfi  bo- 
rei le  mie. idee  .  Ma  1' autcjritk  d'uà 
fornajo  .  . . 

FoRKAr.o  . 

Forse  vai  tanto,  quanto  quella  d'un 
Jfgulejb  ;  ma.  lasciamo  lo  ciance,  ed 
arrcchiatn  dei  fatti.  Nelli  scorsa  estata 
i  mercanti  da  grano  avevano  incapar- 
lato  il  frumento  daJle  52  lire  fino 
alle  bó  al  moggio.  Il  governo  per  tran-« 
quillizzare  il  popolo  ,  il  quile  negli 
affari  d*  annona  concepisce  delle  paor- 
ye  sì  insussistenti  quanto  quelle  de' 
ragazzi  riguardo  ai  morti  ,.  il  governo 
lu  assoluiamente  forzato  ad  annulla- 
re gii  accaparramenti  .  Ora  dite  mo, 
signor  causidico  mio,  dai  volumi  in  fo- 
"liocosa  ne  avvenne?  lYc  avvenne  che 
i  proprietarj  vendettero  il  grano  fino 
alle  lire  80.  al  moggio  .  Chi  aveva 
fluurjGe  fatto  miglior  contiattO;  gli  acr 


de    Commestìbili .  a 5-5 

oapiJrratoii  o  i  proprietà rj  >  3e  gli  ac- 
cuparrimenti  fanno  innxizare  li  prezz"» 
del  grano  ,  duuque  la  leg^e  che  li 
annullò  ,  doveva  farlo  abbassare;  ep- 
pure finora  il  prezzo  è  ài  ostinato  , 
che  non  solo  ricusa  di  scehiere  sotto 
le  5a  lire,  ma  non  vuole  neppur 
toccare  le  65.  Mettete  rao  adesso  in 
campo  qualche  principio  legale  per 
confutar   l'esperienza. 

Causidico  . 
Sta  a  vedere  che  costui   diventa  più» 
arlìco  di  poricinella,  cui  se  concede- 
81  di  saper    leggere,    la  vuol  fare  da 
prorurdtore  . 

FoANARO  .• 
,  PoricinelU  o  procuratore  die  mi 
Yogliate,  del  che  lascio  a  voi  la  scel- 
ta ,  conviene  che  soggiunga  che  le 
leggi  annuUatrici  degli  accaparramen- 
ti rincarano  il  prezzo  del  grauo  .  Di 
fdtti  esse  flanno  rifluire  sul  mercato 
una  folla  di  pristina]  ,  che  trovansi 
improvisameute  mancanti  dei  necessa- 
rio .  Ora  (non  so  se  Griustiniano  lo 
dica,  ma  lo  dice  l'esperienza)  quan- 
do molti  si  fanno  intorno  ad  un  sac- 
•o  di  biada ,  il  prezzo  va  via  cxescea- 
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do  gradatamente.   Mi  se  noi  comprriar- 
nio    il   grano    a  caro  prezzo,     vorrete 
poi  clic  vrruliiino   il  pane  a  buon  mer- 
cato ?     Forse   un    ledile    potrebbe     far 
<)Uf>sto  sacrifizio    in  onor  del  sbo  Ul- 
piano,   ma   i   pristina].,  siatene  certo, 
ne    sono   inca[)ici  .     A   questa    ragiono 
uniiò  anrb"     una  giunta     migliorai   «li 
quella    de'  btcna)  ,     ed    è  che  (|Djndo 
il   governo    annulla   gli  accaparramen- 
ti ,    risveglia   in   molte    te^te   d»  h,,|)    il 
timore  che  esista  mo^iopol io  .   Ora   sic- 
come costoro    «OD   persuadi  che    i   mo- 
nopolisti  siano   più    forti   del   governo, 
e  non   lian    torto  ,    siccome  qmndo   si 
tratta    di   sussistenza.,     ciascuno  con- 
sulta   solo     il    suo   timore  ,    quindi    si 
prevedono  di  grano   per   quinto  posso- 
no .   Sap[>iate  che  nello  scorso  inverno 
in  *ui   correva    la    voce  ,    che   non   esi- 
steva   più    che  -il   graiK>   necessario    al 
consumo  di   due   mesi  ,    ho  veduto  aj- 
cuni    provvedersi     «li    varie    rao^.:ii   di 
grano,   mentre  erano  soliti   a  compra- 
Te    il    pane  giornalmente  .    Ora    voi   sa- 
pete che   questa*  voce  mandata  ,in   giro, 
dai   monopolisti  e   loro  agenti   era  (àl- 
■isì>ima  ;  giapchè  tutù  i  cittadini  hao- 
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so  minilito  pitie  tutto  V  anno  ,  e 
forse  più  dell'ordinario,  atteso  il  ca- 
ro prezzo  (l^^li  altri  «o.imestibili  . 
Intanto  conchiulete  che  i'afilusnza 
sul  mercato  ,  de'  pristir\aj  -per  neces- 
sità ,  degli  altri  compratori  per  de- 
Lolezzi  ,  deve  alzare  il  prezzo  de* 
grani,  e  questo  in  conseguenza  del 
colpo  dito  ai  .contratti  d'  accaparra- 
mento . 

Causidico  . 
E  qui  t'aspettava,  carj^  il  mio  cer- 
rel  biscotto,  e  tu  che  vanti  tanto  l'espe- 
rienza ,  ora  ti  morderai  le  labbra  d'es- 
serti appellato  a  questo  tiibiiaale  . 
Dimni  un  poco:  dopo  l'ultima  leg- 
ge che  annullò  nella  nostra  Repab- 
hlioa  i  contratti  d' accaparratneoto  ,  fl 
prezzo  del  grano   non  si. è  abbassato? 

FuRNARO  . 

Verissimo  ;  ma  resta  a  vedere  ,  se 
questo  ribasso  sia  figlio  della  leggs  , 
ovvero  della  stagione  . 

Causidico  , 
Che  testa  da   fornaro  ?  Ma  non  vedi 
per  dio  ! .  .  . 

Fornaro  . 
In  nome  di  Giustiniano   T'invito  a 
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liuti  riscaUlarvi  .  Kìflcttete  ai  teaip« 
in  cui  comparve  ia  legge.  Ella  porta 
Ja  data  ,  per  (IÌ4I0  noi  vostru  stile  a 
ine  più  indigesto  che  a  voi  il  mio 
])ane  ,  dell'  otto  messidoro  anno  9.' 
Il  frumento  ccmiuciava  dunque  a  ca» 
clere  eotto  la  falce  del  mietiture  .  Oia 
anche  i  niif^i  garzoni  vi  diranno  che 
ne'  tempi  vicini  al  raccolto  il  grano 
decade  di  prezzo . 

CAi?inioo. 
Anche  menandoti  per  Imona  questa 
balorda  lagione  ,  ne  seguirebbe  eh* 
dell'  abbassamento  accaduto  ne'  prez- 
zi del  grano  due  sono  le  cagioni;  i." 
]a  vicinanza  del  raccolto  .•come  tn 
pretendi  ,  2.°  la  legge  annullatrice 
degli  accaparramenti  ,  come  non  pun«<. 
si  negare  .  Ella  ha  detto  ai  proprie- 
tarj  ,  ridetevi  degli  accaparratori  ,  o 
stracciate  loro  sul  muso  le  carte  di 
contratto  . 

FoR^ARO. 

E  per  disgrazia  del  popolo  i  proprie- 
taij  hanno  obbedito  ,  ed  hanno  ven- 
duto a  più  curo  prezzo  il  grano  che 
non  avrebbero  fatto  gli  accaparratori, 
«cme  mi  pare  d'avervi  provato  di  sopxa, 
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Causidico  . 
Exceptlo  fiimat  regulam  in  cantra- 
rium  ,  e  un  caso  particolare  e  forse 
straordinario  non  djcve  riguardarsi  qual 
massima  generale  .  Osserva  la  perspi- 
cacia della  legge  ;  nel  tempo  stesso 
eli'  ella  ha  disciolto  gli  accaparramen- 
ti ,  ha  dettò  ,  non  voglio  ammassi  di 
grano,  quindi  ha  moltiplicato  i  «ven- 
ditori ;  óra  secondo  l'esperienza  ^ulle 
CUI  decisioni  tu  meni  tanto  vampo  , 
moltiplicare  i  venditori  è  abbassare  il 
prezzo  delle  merci  . 

FoBKARO. 

Ottimamente  :    nessun    uomo    avrà 
mai  il  cervello    bislacco  a  segno    dà, 
.  uegare   l'ottimo    fine,  cui    erasi     pre- 
scritto   la     legge  ;  ma    resta  a  veder» 
«osa  ne  segue  in  pratica  . 
Causidico  . 
Che  vorresti  tu  dire  ? 

FORNARO  . 

Alzate  la  testa  e  rispondetemi  :  ve- 
dete voi  quella    spranga  di  ferro,  spar- 
sa di  tante    punte    acute  ,  inalzata  là 
,  sa  quel  muro  divisorio  ? 
Causidico  . 
La  ve^go  benissimo  . 
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Quale  credete  vui   ne  sìa  lo  SCi  p    ? 

GwitDlCO. 

Anche  i  ragazzi  ti  diranno  eh*  ella 
serve  ad  arrestare  i  ladri  ,  e  le  prr- 
aoric  curiosamente  impertinenti  ,  che 
Tolesserci  avanzarsi  etili'  altrui  . 

FuR>AUO  . 

Io»  al  contrario  vi  dirò  che  e  un 
▼eicojo  ,  una  vera  scala *pe*  ladri  ,  e 
soltanto  un  ostacolo  pei  le  persone  ti- 
mide ed  oneste  .  Io  ini  ricordo  elio 
quando  ero  giovine  ,  una  simile  spran- 
ga mi  serviva  benissimo  per  andar 
»  rubare  i  pomi  sul  solujo  tli  mio  no- 
no ,  e  a  far  l'amore  con  la  figlia  del 
niolinajo. 

Causidico. 

Ma  che  diavoludi  rapporto  ha  questa 
tua  spranga  con  la  if^s^e  che  esami- 
niamo ì 

F«  RNARO  . 

Avrei  pur  desiderato  che  faceste  uso 
della  vostra  solita  perspicacia  ,  e  mi 
risparmiaste  la  pena  di  spiegarmi.  Ma 
tia  ,  ditemi  all'  orecchio  :  credete  voi 
che  tra  tante  crntinaja  di  mani  ,  da 
cui  dipende   l'esecuzione  della  legge, 
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aessuna  cederà  alla  tenrazione  di'ven- 

derne  l'itnpunità  al  maggior  efferente^? 

Causidico  . 

Fbrse  qualcuna  .  • 

FoRNARO  . 

Ed  io  credo  fa  maggior  parte  ,  Di 
fatti  una  lunga  ^perieaza  m'  ha  di- 
mostrato che  si  sbaglia  di  rado  ,  aj- 
lorchè  si  suppone  negli  uomini  1'  in- 
terèsse preponderante  su  tuitti  gli  al* 
tri  affetti  ,  e  delle  passioni  puramente 
parziali-.  Io  mi  rido  di  queste  prote- 
ste d' amor  del  pubblico,  bene ,  che 
5Ì  trova  in  tutti  ,  ed  in  tutti  nel  gra- 
do massime/.  Levate  questa  vernice 
di  virtù,  di  cui  ciascuno  s' a bbella ,  e 
scoprirete  il  marcio  .  Alla  luce  di 
questo  principio  vedrete  che  ogni  leg- 
ge che  si' può  vendere  impunemente, 
sarà  infallibilmente  venduta  ,  se  si 
presenteranno  compratori  :  ora  questi 
si  presenteranno  senza  fallò,  allorché 
vedranno  sull'uscita  1*  interesse .  Voi 
avrete  dunque  alcune  persane  che  fol- 
merarfno  impunemente  accaparramenti 
ed  ammassi,  mentre  il  restante  de'citta- 
dini  avià  le  mani  legate.  Vi  pare  che 
questo  Rionopolio    fajfà    abbassare  ,   • 
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inalzare  i  prezzi?  All'opposto  toglif  ff» 
di  mezzo  la  legg«  ,  lasciate  che  eia- 
scinto  incapairi  ed  animassi  e*. ine  gli 
ag«;rac)a;  i  concorrenti  cresceranno  lin- 
cile vi  Farà  om!)ra  di  guadagno  ;  te- 
mer allora  il  monopolio  ,  «  temere  il 
ghiaccio  sotto  gli  ardori  della  canicola; 
ora  i  prfzzi  non  montalo  al  di  là  del 
giusto  sefjno  ^  so  non  r|uando  esiste 
mone  polita. 

CArsinico  . 

Si  vede  che  il  cervello  t'ò  «fumato, 
all'ardore  dtl  forno,  e  che  mentre 
maneggi  un  principio  di  Tacito  e  di 
Maihiavello  ,  1'  età  decrepita  non  ti 
permette  di  fare  Je  dovute  distinzioni. 
Ignori  tu  che  tutti  gli  agenti  dell© 
nostre  leggi  sono  ottimi  patriotti  ,  sin» 
cerissimi  repui)l»licahi  ,  sj>a3*imariti  pel 
puhLlico  «Jjene  ?  scorri  Je  loro  petizio- 
ni ,  in  cui  cercavano  impiego  ,  e  ti 
fuggila  dall' aniioo  ogni  dubbiezza  . 
•   FcnNAno  . 

Dopo  questa  dimostrazione  non  ho 
più  nulla  a  replicare  so  questo  arti- 
colo .  Scusate  la  mia  iuìpoitQuità  , 
ma  mi  resta  ancora  nn  piccolo  dub- 
tieitlJo  su  questa     legge  .    E^  pcich» 
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•voi  m'  avete  inondato    di    tanta    luco 
sopra  altri   punti,  mi  lusingo   che  in- 
torno a  quoito  non  vorrete    lasciarmi 
al  hnjo .  Secondo  Ja  mia  rozza  manie- 
la  di  pensare  ,  le  leggi  devono  essere 
come  quelli  che  hanno  un   reuma  nel 
collo  ,  i  quali  non  si  possono  voltarsi 
indietro  .  Quindi  io    dicevo    tra     me  : 
se  non  esisteva  akuna  legge  che  proi- 
Lisse  gli  accaparramenti ,  con  qua l  di- 
ritto annullarli?  In  una    Repubblica 
non  è  egli  permesso  tutto  ciò  che  non 
è  vietato  da  una  legige  ? 
Causidico  . 
Viva  Dio  !  è  questi  il  primo    prin- 
cipio repubblicano  ,  che  sento  escirti 
di  bocca.  Ma  tu  devi  sapere  che  ogni 
legge  ha  la  sua  eccezione  .. 

FoRNAKO  . 

Che  eccf5zione  ?  se  ogni  qualvolta, 
m'accingo  ad  un'arte,  ad  un  mestie- 
re, ad  una  speculazione  commerciale, 
il  timore  viene  a  dirmi  all'  orecchio: 
guardati  bene  che  una  legge  può  an- 
nullar tutto  improvisamente  ,  v'  assi- 
curo che  mi  fugge  la  voglii  di  trava- 
gliare ,  e  vi  sottentra  il  dispetto  .  Si 
racconta  d'  un  tiranno  ,  che  restando 
Tom.  I.  h 
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«ssopito  nel  fango  d<Jla  snperstizione 
fì  'i<lli  dÌ89olutez/a  ,  mentre  i  clienti 
9*  arfullavano  intorno  ai  trihunnii,  e  i 
giudici  sudavano  per  decidere  ,  b  ai- 
Bava  itn[)rovvÌ8amente  ,  di  moto  pro- 
prio )  e  tirando  calci  alla  cieca  nella 
carte,  ne'giudici,  ne* clienti ,  decideva 
che  clil  era  stato  colpito  aveva  torto. 
Ora  se  la  lepgo  ])uò  annullare  il  pas- 
sato ,  converrà  eh'  io  mi  guardi  sem- 
pre addietro  ,  per  non  essere  regalato 
di  qualche  calcio  .  Anzi  la  mia  pre- 
cauzione e  il  mio  timore  saranno  inu- 
tili,  giacche  non  m'è  possibile  il  pre- 
Tcdere  donde  possa  venire  il  colpo  . 
Dunque  questa  forza  retroattiva  ,  che 
concedete  alle  leggi  ,  oltre  di  scema- 
re il  senti.mertto  universale  della  «i- 
curezza  ,  tarpa  1'  ali  alle  speculazioni 
deli'  industria  . 

Causidico  . 
Ciance  e  timori  da  veccliio  !  Tu  mi 
sembri  quel  passaggiero  che  dopo  es- 
sersi rotto  una  volta  il  naso  sopra 
una  strada  in  tempo  -piovoso  ,  non 
volle  più  batterla  in  alcun  giorno 
dell'  anno  ,  ovvero  ti  paragonerei  a 
«juelle  feminuccie  che  dopo    aver    so- 
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gnato  tira  volta  i  numeri  del  lotto  , 
ed  aver  vinto  per  accidente  ,  tornano 
a  giocare  ogni  qualvolta  sognano  dei 
numeri,  e  perdono  sempre,  e  impegna- 
no anche  la  camicia  senza  mai  perderò 
la  persuasione  dell'  utilità  de'  sogni  , 
e  dell'arte  d'interpretarli.  Salus  pO' 
pilli  summa  lege  esto  .  Le  eccezioni  sì 
dure  pe'  vecchi  tuoi  denti  ,  s&no  col- 
pi di  stato^  clie  non  succedono  che  ia 
casi  straordinarj  e  rari  ,  onde  l'allar- 
me abituale,  ciré  tu  spargi  ne' cittadi- 
ni non  esiste  che  nel  tuo  vuoto  cer- 
vello ,  e  r  industria  può  gf»lopparo 
fin  che  le  aggrada  ,  che  non  ha  mo- 
tivo di  volgersi  indietro  .  Tanto  più. 
poi  se  il  popolo  chiama  ia  legge  ad 
aite  grida.  L'amor  della  pubblica  quie- 
te ,  un  pò  di  rispetto  per  la  sovrani- 
tà popolare  costringono  alle  volte  i 
governi  a  seguirne  le  voglie,  benché 
prevedano  non  troppo  felici  successi  f 

FoRKARO  . 

Maledetta  questa  sovranità,  che  non 
mi  fa  soffrir  tante  indigestioni;  Sarei 
di  parere  .... 

Causidico  . 

Sia  del  parere  che  t'  aggrada  ,   ch« 
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questo  non  t*  e  vietato  ,  ma  rl^petlai 
nò  (ììv  non  intendi  ,  e  soprafutto  ;jon 
dir  nule  de^Ii  esccutoii  delle  nostre 
leggi  auuonarie  . 
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Capo    Ottavo. 
DelV  esportazione  de*  Grani . 

)5e  un  pazzo  volesse  ragionare  sull* 
esportazione  de'grani  nell'ex- Lombar- 
dia austriaca  ,  mi  pare  che  direblse 
COSI  :  l'annua  riprodu^sione  del  girano 
in  questo  paese  è  tripla  dell'  annuo 
consumo  (  tal  era  la  suppo3Ìzion«  de* 
nostri  maggiori  )  ;  dunque  non  deva 
uscire  dallo  stato  un  solo  sacco  di 
grano  .  Per  ottenere  questo  fine  de* 
vonsi  creare  dei  capitani  che  chia- 
raeransi  del  divieto,  e  dar  loro  alcuni 
soldati  a  piedi  e  a  cavallo,  acciò  cu- 
stodiscano un  circondario  ,  che  non 
può  essere  custodito  da  un'  armata  . 
Pene  terribili  minacciar  si  debbono  a 
quelli  che  volendo  sbarazzar  lo  stato 
d' un  grano  superfluo,  volessero  ripor- 
tar altre  merci  o  del  denaro  .  Tali 
sarebbero  i  raziocini  d'un  pazzo:  che 
disgrazia  che  i  sagacissimi  nostri  mag- 
giori non  abbiano  ragionato  diversa- 
ra'inte  !  Non  farà  quindi  meraviglia, 
che  dichiarassero  per  attuale  sfrosa- 
tore  chi  verso   i  confini  era  colto  colf 
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horichì  e  sacelli  hinrìic  vuoti  (i\  <\xìn' 
sicché  qualche  {lovero  diavolo  non 
potesse  f»  non  dovcsBo  portarsi  n«* cam- 
pi e  nfl'hfj9'hi  prrr  raccoiilifre  fogli'', 
onda  far  letto  a'  suoi  horicìù  ,  e  trn»- 
portar  fieno  ,  erbe  ,  strame  ,  o  piglia 
per  alimentarli  .  La  «tossa  sapienza 
proibì  di  portar  più  di  iS  soldi  di 
pane  nel  circondario  delle  4  nriigiia 
prossime  al  confine  (a^  ,  e  un  padre, 
un  filmilo,  un  fratell  »  non  pf)teva  pren- 
dersi sulle  spalle  una  mina  di  grano 
o  di  farina  per  sovvenire  i  «noi  pi- 
lenti  miserabili  ,  senra  esporsi  al  pò- 
ricolo  di  perdere  la  rob\  ,  e  sottopor- 
si a  tre  tratti  di  corda  .  Parimenti  vole- 
vano i  noàfri  maggiori  la  notifica  di 
tutte  le  bestie  d.i  soma  esìstenti  nel!» 
terre  limitrofe  allo  stato  estero  ,  no- 
me e  cognome  de*  loro  padroni  (3)  ; 
ina  questa  notizia  non  era  d*  alcan 
tuo,  se  non  fi^savasi  anche  un  officio 
con  segretdrj  ,  agjjiunti  ,  e  scrittori, 
avanti  de'  quali  comparissero  gli  asi- 
li) V.  la  gritl.i   :>o    liijilio    1691. 

(2)  V.  la  ^ri'la  128    luglio   1734- 

(3)  V.  la  grida  ao  ietteiabre  lóyS. 
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ni  e  ì  muli ,  e  si  notasse  la  lungh.'zza 
deIJa  coda  e  delle  orecchie  ,  il  color 
del  pelo  ,  1'  altezza  della  statura  ,  la 
grassezza  o  Ja  magrezza  del  corpo  , 
r  aria  vivace  o  triste  ,  in  una  parola 
tutti  i  carattnri  denotanti  che  tal  mu- 
lo o  tal  giumento  apparteneva  a  mes- 
8Rr  Martino  ,  piuttosto  che  a  raesser 
Paolo  .  Le  pene  poi  che  i  nostri  mag- 
giori fissarono  contro  gli  sfrosatori 
sono  varie  ;  ma  più  i  governi  furono 
assoluti  ,  più  le  pene  furono  rigorose, 
e  ciò  che  non  deve  far  meraviglia  , 
meno  eseguire  ;  ora  si  contentarono 
della  perdita  delli  roba,  ora  v'uni- 
rono ia  conficca  de'  beni  ,  alle  volt© 
Usarono  di  tre  tratti  di  corda  ,  altre 
d^lla  galera  ,  e  qualche  volta  dopo 
aver  fatto  confessare  cristianamento 
gli  sfrosatori,  li  mandavano  in  para- 
diso col    mezzo  della   forca  . 

Chi  poi  fosse  avido  di  sapere  il  ri- 
sultato di  tanti  sforzi ,  lo  dimandi  ai 
novizzo  cappuccino  che  cava  acqua 
con    un  crivello  {I\)  .  Di  fatti   tutte  io 


(4)  La  gridi  5  agosto  lóaS  dice  che  gli 
sfroéalori  spn^z/ano  gli  ordì  ai  e  il  rijfora 
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grido  gffn'srali  in  tinteria  di  biado  df- 
cono:  che  lo  sfroso  procede  dalla  col' 
j»a  cvìdantet  ,  anzi  dolo  d'  nlcuni  capi- 
tani ,  cortsrrittorl  ,  e  comrm*sarj  del 
limato  ,  ovo'TO  dai  loro  luogotenenti  , 
o  soldati  e  cavalcanti,   o  da  giunte  di 


«t'Ilft  pene  roitiiiiiri.ile  ,  die  qiiiii'li  n<>n 
l)a«nno  né  1»?  pro\  visioni  oiain.irie,  n^ 
lo  (lf*piita7inni  <Ìe' raplt.uii  e  commissarj, 
né  d'altri  officiali  dctjriati  «opra  gli  sfro- 
9Ì  ;  perciò  detta  §TÌda  «dtre  d'  invitare 
chiuncjue  ad  nrridcie  ^\i  sfrositori  ,  pro- 
mette per  premio  la  podestà  di  liberare 
un  h.mdito  ,  la  metà  del  bottino  tallo  so- 
pragli sfrosatori,  impunità  ,  premj  ,  segre- 
tezza ai  loro  conapagni  e  complici . 

La  grida  ao  lu^'lio  1691  dice  che  S.  E. 
(  il  Governatore  di  Milano  )  h  informata 
quanto  sia  j)roclìce  r abuso  in  questo  genere 
mt  acuta  la  malitia  di  quelli  ch'j  tratti  ptt- 
rumentfi  dall'  ingordigia  dpi  gtiadavio  ,  e 
scordati  dflle  obbli^ationi  di  buon  vassalli  ■ 
di  S.  J\I.  e  sino  dflle  naturali  della  patria^ 
mrdiscono  di  sfrosare  a  mano  franca  anche 
a  b'jnrjfiti»'de'  ìiemici  d'Ila  M-  S.  ,  Cora.» 
SPI  per  loro  non  vi  fossero  l«^gi  né  ordi- 
ni ,  e  lo  far.no  con  arti  altrettanto  scan- 
dalose quanto  frauloUnti  ,  quasicchr  qu«st» 
dessero  loro  impunita*  por  non  incorrere  niim 
U  pene  rigorvie  impoitg  nella  grid*  . .  k 
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guerra  ,  i  quali  consentono  a  tali  s fra- 
si ,  o  s^  accordano  con,  gli  sfiosafori  , 
o  dissimulano ,  o  in  altra  maniera  co- 
operano o  sopportano  che  si  sfrosi  . 
Si  vede  bene  dia  la  cosa  non  poteva 
riescire  altrimenti  .  Di  fatti  questi 
cavalcanti^  soldati,  gente  di  guerra, 
ordinariamente  avventurieri  ,  persona 
oziose  ,  dedite  al  vino  ed  al  giuoco  , 
per  guadagnare  in  un  istante  una  ven- 
tina di  pezze  o  più  ,  non  dovevano 
che  ritirarsi  in  un'osteria,  riscaldar- 
si ad  un  buon  fuoco  invece  di  morir 
di  freddo  sopra  una  strada,  bevcre  o 
mangiare  allegramente  ,  piuttosto  cho 
annojirsi  a  far  la  sentinella  avanti 
e  i^die^.ro  fra  viotoli  umidi  e  fango- 
si  .  I  capitani  poi  iagliiottivano  la 
stessa  piJola  con  maggior  sicurezza  , 
Ordinando  ai  loro  subalterni  di  por- 
tarsi sopra  tal  luogo  ,  ben  muniti  di 
polve  e  di  palle  ,  che  là  infallibil- 
mente dovevano  venire  gli  sfrosatori; 
intanto  restava  scoperto  un  altro  pas- 
so ,  da  cui  il  grano  usciva  senz'  om- 
bra di   pericolo  . 

Le  gride   pirticolari  ripetono  la  niP- 
-icsinia  canzone  in  un  tuono  piùenergi- 
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co.  Le  griJe  ly.  g'^nnajo  162^^.,  0. 
agosto  1629.  dicono  zz:  /^  perche  s'  In- 
tf^nde  eh;  le  jnoxisìonì  fatte  per  il  pa- 
sato  in  questa  materia  con  tanta  di- 
ligentia  ,  e  spese  si  sono  rese  qtr.n 
vane  per  la  malvigltà  d'  alcuni  capi- 
tani  ,  commissari  ,  et  altri  of/lciali  de* 
pjUati  alla  custodia  dt'  forarli  ,  i  (juall 
non  solo  hanno  lasciato  d* esse^uir  /'o/- 
fido  loro  con  la  d'abita  nr.nratczza  , 
ma  hanno  osato  di  accordarsi  con  li, 
sfrosatori  et  far  cnnventioni  ,  e  riscat- 
ti de  denari  con  li  capi  di  es.il  ,  con 
poco  timor  de  Dio  ,  e  d'dla  g'iustitìa  ^ 
et  con  tanto  disservitio  di  S.  M.  et 
danno  del  pubblico  •  perciò  S.  E.  (  il 
fjovernatorc  di  ìMìUdo  )  fa  sapere  che 
q'iaìunque  persona  notificherà  et  ny.t' 
terà  in  chiaro  ,  o  darà  tali  indi  ti  l  che 
per  essi  si  i^enga  atta  condanninone  , 
che  alcun  capitano  o  commissario  di 
hiade  habbia  permesso  o  consentito  che 
■si  sìa  sfrosafo  ,  o  in  qualsivoglia  ma- 
7ÙPra  dissimulato  di  prohibìre  li  sfro'ì 
de*  i^ranì ,  giin:l<if^nf-rà  cinquecento  scu- 
di  ,  et  la  facoltà  di  poter  liberare  ui 
i'nndito  ,  ctìamdio  d'animo  deliberato  ^ 
ìnentrc  habbia  la  remissione  oppo-^hma , 
•t  voitndo  sasà  tenuto  segreto  . . . 
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La  grill  5.  dicembre  1660.  dice  .'r:: 
1  capitani  ,  commissari  et  altri  officia'- 
li  sopra  il  divieto  ardiscono  per  via  di 
biglietti ,  tesserini  ,  sigilli  ,  et  altri 
contrasegni  permettere  ,  passando  di 
concerto  con  li  sfrosatcri  ,  che  resti 
defraudato  il  fine  per  cui  sono  eletti. 
La  grida  2.0  settembre  1Ò75  oltre 
di  vietare  sotto  pena  di  dieci  anni  di 
galera  di  dare  ,  ricevere  ,  portare  so- 
miglianti biglietti,  sigilli,  tesserini, 
od  altro  mezzo  che  serva  di  contrasse- 
gno ,  e  di  salvaguardia  allo  sfroso  , 
proibisca  ancora  che  si  espongano 
fuochi  sulle  (lassine  ,  sulle  finestre  e 
pirti  eminenti  ,  ed  anche  lo  sbarro 
d'arcliibugiate  ,  come  che  questi  pos- 
sano servire  di  concerto  e  d'indizio 
alli  sfrosatori ,  che  i  soldati  e  li  offi- 
ciali del  divieto  in  tal  luogo  si  tro- 
vino ,  ovvero  in  tal  altro  .  Questi  in- 
dizi sono  proibiti  sotto  pena  di  tre 
anni  di  galera  . 

Le  gride  2,6  agosto  1*94  y  9  agosto 
1695  ,  I.  luglio  1696  ,  dicono  e  ri- 
petono zz  iVf a  perche  V  esperìenzci  ha> 
dimostrato  che  non  bastano  i  rigori  ordi- 
nar J  j  né  le  forze  delle  gride ,  nr  Z'aw- 
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torltà  alle  po/tc  conceduta  al  ministri 
delff^dtl  per  conton^rr  p.  repnm*;re  abu  »i 
tanto  pfrniciosi  (  Ji  sfroii  ),  Ita  pereti» 
S^  E.  disposto  di  conferire ,  comf:  'con- 
ferisce ai  nùiùstn  del f pati  a  riguardo 
ancora  dtllc  loro  cnnnsc'inte  integrità  ^ 
e  sufficienza  ,  la  più  ampliata  autori- 
tà ,  anzi  totale  e  assoluta  di  poter 
procedere  alle  pene  cotmnatc  nelle  gri- 
de contro  chi  ammissa  ,  a  sfrosa  ,  ed 
ha  mano  in  così  ind'^irna  professione . . . 
Djpo  tanta  tempesta  di  i^ri(i«  ,  di 
pene  uìinacciate  ,  di  premj  prom'ssi  , 
di  poteri  delegati  ,  di  spie  cootro  i 
capitani  ,  di  gratificazioni  ai  compli- 
ei...  par«va  che  gii  sfroaatori  dovesje- 
TO  restare  affitto  di^per^i  .  Eppure  ec- 
coli fiaà  che  più  arrliti  di  prima 
is*  inoltrano  nelle  viscere  drllo  staf 
con  carri  ,  cavalli  ,  e  p^ìumenti ,  e  ca- 
ricano frumento  ,  e  lo  conducono  ni 
confini  ,  e  lo  vendono  nepli  stati  limi- 
trofi (5)  .  Alla  voce  di  tanta  imper- 
tinenza il  Governatore  corre  precipi- 
tosamente sulla  piazza  e  grida  :  cit- 
tadini ,  suonate  campana  a  martello  , 

('))  V.  la  grida   17  a;;Oilo  1696. 
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eliiamate  i  consoli,  i  sindaci,  i  pode- 
atà  ,  armatevi  di  sciable  ,  e  di  faci- 
li ,  impossessatevi  del  grano,  do'  carri, 
de'  bnoi  ,  de'  cavalli  ,  e  iiocirlete  sen- 
za pietà  gli  sfrosatori  (o)  .  Conviene 
per  altro  dire  che  anche  questi  colpi 
cadessero  nel  vnoto  ;  e  siccome  gli 
eroi  d'O.nero  oi;ni  volta  che  i  loro 
nemici  stanno  per  trafiggerli  ,  trova- 
no una  divinità  che  li  trasporta  al- 
trove ,  e  non  resta  ferita  che  un'om- 
bra vana,  così  gli  sfrosatori  trovavano 
onde  mettersi  in  salvo  al  primo  mo- 
mento della  tempesta  .  D.ffatci  Is 
susseguenti  orride  3  dicembre  16  )S  , 
8.  agosto  1708  inculcano  le  stesso 
precauzioni  ,  ininaocìjno  le  medesime 
pene  ,  rinnovano  i  poteri  straordina- 
ij  ,  e  ancora  inutilmente  ,  quindi  la 
grida  6  settembre  17421  conviene  cho 
qualunque  sforzo  per  impedire  l'espor- 
tazione del  grano  e  delle  farine  è 
affatto  inutile  . 

Perciò  nel  20  novem])re  1763  ,  o 
febbraio  1768  il  supremo  consiglio  di 
economia  stabilito  a  Milano  diceva:  che 

(G)  Ibid. 
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gV  officiali  del  dUi'-fo  e  i  soldati  non 
servono  che  ad  asncurare  li  s/roù  . 
Quin'Ii  nel  3i  dicembre  1771  furono 
con  già  invitati  a  chir.^ere  la  loro  di- 
missione,  e  ritirarsi  per  luotivi  di  sa* 
Iute  ,  ma  balzali  di  posto  eoa  un  de^ 
crrto   infamante  , 

Jl  detto  conte  di  Tirmian  governa- 
tore di  Milano  ntlU  sua  lettera  2  no- 
vembre 1767  al  M.  P.  Kiunitz  asso- 
lutamente asserisce  che  tutte  le  fin- 
tele per  impedire  V  estrazione  ridonda^ 
no  m  vantaggio  dcgV  officiali  forensi 
dell'  annona  .  La  privata  utilità  dei 
proprit'tnrj  ,  continua  lo  stesso  conte, 
L»  ta  al  commodo  e  fdcilità  d^lle  tras' 
pressioni',  inerente  alla  situazione  della 
Lomhardia  ha  sempre  prodotto  V  effet* 
to  d'una  fisica  libertà  drdl' ettrazion<9 
de'  grani  ,  ad  onta  dt^lV  impfdimento 
legale  ,  ed  i  rigori  con  i  rjnali  si  tx>- 
leva  vincolare  . 

La  serie  de'  fatti  antecedenti  dimo- 
stra che  in  un  paese  agricola  e  so- 
pral)bondaiUe  di  grano,  quii  è  il  no- 
stro ,  quando  il  legislatore  vuol  im- 
pedire l'esportazione,  rip-te  coi  con* 
iiabbandieii  il  giuoco    del    cieco    già 
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inJIcato  di  sopri  .  Cui  ha  la  benia 
su  gli  o:chi  qui  tira  un  graa  colpo  ^ 
e  non  percuote  che  l'aria  ,  là  ne  sca- 
glia un  altro,  e  spazza  un  mobile*cli 
casa;  ora  ra  àura  a  passi  re2;'»lari  tutta 
la  stanza  senza  trovar  chi  ricerca  ;  ora 
balza  di  qua  e  di  là  turnultuiriiuifta- 
te^e  non  riesce  al  afferrare  o  colpire 
alcun  de'  giuocatori  .  Conviene  cho 
soggiunga  che  qussto  giuoco  è  danno- 
so ,  cioè  che  vietare  V  esportizìone  è 
favorire  l'  esportazione  per  mezzo  del 
monopolio,  D.ffattì  ho  di;no3trato  che 
csrni  sFoizo  per  imoeiire  il  contrah- 
])ando  è  inutile  .  Ora  se  tutti  i  pra- 
prietarj  fossero  contrabbandieri,  allo- 
ra il  vantaggio  si  distribuirebbe  sopra 
tutti  ,  e  tutta  le  terre  ne  sarebbero 
a  cosi  dire  inaffiite  .  Ma  gli  onesti 
cittadini ,  che  rispettano  le  leggi  an- 
che quando  le  credono  dannose  ,  lo 
persone  timide  ,  che  avrebbero  bensì 
il  volere  ,  fna  non  hanno  il  coraggio 
per  violarle,  i  piccoli  proprietar]  cui 
manca  il  danaro  per  comprarne  Tim- 
punità  ,  sono  esclusi  da  quosto  gua- 
dagno .  Quindi  il  contrabbando  £assi 
9   di  -alcuae   persoEe   «udite   e   iatra- 


USó  Cotnmf^rcìo 

pren(l«"nti  che  sanno  cogliere  il  tem- 
po e  il  luogo  0[){iortuno  per  sfuggirò 
alla  vi{;ilanza  <I«1Ip  j^uardie,  ^  in  caso 
di'poricolo  sentono  infondersi  dal  ti- 
mor delle  pene  corag;;i()  tale  ,  per  cui 
dicono  ai  soldati  oppositori  ,  per  qua 
vogliamo  [)as3.up  ,  e  passano,  o  da  pò* 
chi  ricchi  mercanti  (he  coli'  oro  san- 
no congelare  la  nuno  di  (|uesli  ,  ac- 
ciò non  scriva  ,  scioglifre  la  lingua 
di  qnef^li  ,  acciò  perori  in  loro  favo- 
re ,  forzare  V  assenso  «l'  un  altro  ,  ed 
ottenere  un  permesso  che  non  manca 
d'essere  appoggiato  al  pu!)l>lico  bene. 
Con  questo  assenso  in  mano  fanno 
uscire  dallo  stato  quanto  grano  vo- 
gliono. D.ffatti  mostrando  ancora  un 
poco  d'oro,  non  resta  lojo  che  a  dire, 
che  il  soprintendente  a  tal  postone- 
cechi  ,  e  il  soprintendente  perde  su- 
l)ito  la  vista;  che  le  guardie  partano 
da  tal  luogo,  e  le  guartlie  corrono  via 
immediatamente  ;  che  dirci  ruille  mog- 
«ia  non  siano  ch*e  cinque  mille,  e  il 
dieci  cangiasi  in  cinque  per  la  magia 
Lianca  dell'  argento  .  Tutta  la  cucca- 
gna va  dunque  a  cadere  in  bocca  d'al- 
cuni   lupi   rapaci  ,    cioè   il    vautaggi9 
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$* arresta  tra  pochi  monopolisti.   Ora  è 
raolto  più    ri. lente  ed  animata  l'indu- 
stria d'una  nazione ,  quando  si  guada- 
fjna  dieci  da  mille  cittadini,  che  quan- 
do   si  guadagni^  mille  da  dieci  soltan- 
to. Un   altro  danno  da  calcolarsi    n^l 
caso  di  vietata  esportazione,  sì  è  che  i 
proprietarj    soprabbcndanti    di  grano 
«ono    forzati   a  gettarlo  ne'  sola]   degli 
stes'Ji  monopolisti ,  cioè  a  venderlo  eoa 
discapito,  mentre  se  l'esportazione  fos- 
se libera,  i  compratori  crescerebbsro , 
quindi  anche  il  prezzo  del   frumento. 
•  Se    proibire     l'  esportazione    è  cosa 
inutile    e  dannosa  ,    dunque    if  buon 
senso    e   l'  interesse    vogliano   che     si 
permetta  .   Ma   per   molti  è  questo  un 
salto  troppo    precipitoso  ,    e  il   timore 
di  mancare    dì  grano    gì'  invade  a  se- 
gno ,  che  libera  esportazione,  e  care- 
stia   immediata    sono  le  stesse    cose". 
Non  andrò  ,  cred'  io  ,  lungi  dal  vero, 
se  assomiglierò  questo  timore  a  quel- 
lo   de'  morti  ;     benché   nessun   gli   ab- 
bia veduti,   pure  vi  son  molti  che  te' 
mono    di  vederli     al  ogni  istante  ,     e 
tremino    quando  son    soli  ,    e  suiano 
«el  dare    un  passo    nelle  tenabre' ,    & 
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chiamano  compagnia  ,  e  serrano  brrr« 
le  portr  ,  e  ollorn  solo  fti  crcflono  Kuf>- 
ri  ili  p«-tir;olQ  .  Diipo  aver  dimostrato 
r  irragionevolozzii  di  questo  pr^giudi- 
eio  ,  cosa  avete  a  replicare  ,  dissi  ed 
una  donna  che  n'era  infetta;  nulla  , 
ella  rispose  ,  ma  ho  timore  ,  e  siate 
pur  cnio  che  qursta  notte  non  mette- 
rò nn  piede  fuori  del  letto,  ninJ^iado 
tutti  i  vostri  raziocini  .  Vediamo  se 
il  tintore  della  carestia  nel  caso  di  li- 
bera esportazione  è  realmente  della 
stessa  natura  . 

Mi  9Ì  concederà,  cred'  io,  (he  • 
utile  r  U9ci(a  del  grano  superfluo  , 
E^li  ci  manda  in  contraccambio  l'olio 
per  la  cucina  ,  il  ciocolato  per  la  co- 
lazione ,  i  vini  forastieri  pel  pranzo  , 
i  pnnni  soprafiui  per  ripararsi  -i<l 
freddo,  ©,  ciò  che  sarà  una  dimo- 
stra ssione  p^l  bel  sf'&so  ,  i  Teli  sottilis- 
simi  che  danno   risalto  alla   bfllez/n  , 

Ma  si  teme  che  lasciando  libero  il 
passo  al  supeiflnn^  possa  uscire  dalla 
stato  anche  il  necessario  ,  o  parte  di 
esso,  Quelli  che  sono  presi  d*»  questo 
timore  paro  che  suppongano  ,  o  ch« 
tutto  l'oro  sia  aiuuiissato  nelle  mani 
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degli  esteri  ,  onde  comprare  qualun- 
que quantità  di  grano  a  qualunque 
prezzo  ,  o  che  i  proprietirj  per  una 
stranezza  non  troppo  credibile  voglia- 
no vendere  agli  esteri  il  grano  a  qua- 
lun([ue  prezzo,  ed  anche  regalarglielo, 
o  che  1*  oro  nazionale  sìa  sfumato  ,  « 
non  ce  ne  resti  un*  oncia  per  compra- 
re un  moggio  di  grano  .  Ora  siccome 
ciascuna  di  queste  tre  supposizioni  ca- 
de in  falso,  quindi  io  dirò,  i.°  che 
il  mercante  estero  dovendo  calcolare 
e  i  pericoli  de'  viaggi  ,  e  1*  importo 
delle  gibelle,  e  le  spese  di  trasporto, 
è  forzato  a  comprare  a  molto  più  ca- 
ro prezzo  che  il  mercante  nazionale  ; 
a.°  che  una  nazione,  la  quale  ai  van- 
taggi dell'agricoltura  unisco  quelli 
dell'industria,  racchiude  maggiori  gra- 
di di  ricchezze  che  le  altre  ,  quindi 
esiste  in  lei  il  poter  di  comprare  , 
quando  nelle  circostanti  è  estinto; 
3.°  di  tutte  le  altre  merci  d'  u^o  co- 
mune olio  ,  vino  ,  sale  ,  tela  .  .  .  non 
manca  mai  il  necessario  allo  stato  , 
quantunque  libera  ne  sia  li  contrat- 
tazione ed  il  trasporto  .  Per  quii  ca- 
gione dunque  la  merce  grano  non  so- 
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ih.  soggetta  a  quelle  loggi  di  natars  , 
cui  l'altro  merci  tutte  soggiacciono? 
l'crchè  è  più  preziosa  ,  si  iÌ9|Hjn«le  ; 
tua  se  questa  preziosità  è  una  ragione, 
per  cui  cercasi  piìi  avidamente  da^^li 
esteri  ,  è  aii<  he  una  ragione  per  cui 
ritJensi  più  tenacemente  dei  nazionali. 
Almeno  ci  concederete  ,  replicano 
gli  avversar],  che  la  lil>«ra  esjKUtazio- 
ne  del  grano  ne  rincarerà  il  prezzo  a 
segno  che  per  molti  ne  sarà  impossi- 
})ile  la  compra  ,  e  dato  anche  che  il 
grano  esistesse  lìeilo  stato  ,  sarà  per 
essi  come  se  non  fosse.  Malgrado  tutta 
Ja  mia  generosità,  i  fatti  m'impedisco- 
no di  concedere  questa  conseguenza  . 
Di  fatti  dal  principio  del  1779  lino 
al  2  maggio  17S1  si  usò  nell'ex-Lom- 
hardia  di  concedere  le  tratte  a  chiun- 
que le  dimandava  senza  alcun  limite 
di  qua)jtità  ^  il  che  equivale  ad  una 
libera  esportazione  ;  ora  questo  meto- 
do non  solo  non  rialzò  i  prezzi  ,  ma 
vi  produsse  una  graduata  diminuzio- 
ne,— il  die  }.>rova ,  soggiunge  il  mar- 
chese Beccaria  relatore  di  questo  fat- 
to ,  cìie  la  facilità  non  interrotta  dal 
^inrììcrcio    de'  grani ,  se     non     semj'rt 
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éRjniniùsce  ,  non  Ja  almeno  alzare  i 
prezzi,  quanto  le  vicende  continue  tra 
la  libeità  e  i  vìncoli  ,  vicende  che  o 
fanno  nascere  l' opinione  della  carestia 
cK  e  la  principal  cagione  delV  aii-* 
mento  de'  prezzi ,  o  producono  ne'  teni' 
pi  di  facilità  quelle  grandiose  uscite 
di  grano  ,  per  cogliere  il  momento 
propizio  che  si  prevede  dover  presto 
cessare  .  Un  altro  fatto  non  meno  pal- 
pabile e  decisivo  ci  viene  somministra- 
to dalla  storia  della  nostra  Repubbli- 
ca. DifFatti  la  legge  5  ventoso  anno  ó*', 
che  continuò  per  tutto  il  triennio  Re- 
pubblicano ,  avendo  lasciato  al  fru- 
mento ed  al  riso  una  piena  libertà  di 
uscire  dallo  stato  ,  non  produsse  al- 
cuno di  que'  mali  che  tanto  temono 
i  nostri  avversar]  ,  anzi  il  prezzo  del 
pane  si  mantenne  a  tale  bassezza,  cui 
non  è  mai  giunto  dappoi  ,  malgrado 
tutte  le  leggi  ,  i  decreti  ,  le  precau- 
zioni che  si  usarono  ,  per  tenerlo  a 
basso  livello  .  L'  orgoglio  di  que'  le- 
gislatori che  vogliono  dar  legge  a  ciò 
che  di  legge  non  è  suscettibile,  rice- 
ve da  questi  Ltti  una  buona  lesione. 
Mi  pare  che  gli   avversai]  della  li- 
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jKra  esportaziono  inarclieianno  le  ci- 
glia p«r  eccesso  di  sorpresa,  s'io  loro 
diiò  ,  che  il  miglior  inPEzo  di  accre- 
ecrre  il  grano  nello  stato  hi  è  di  la- 
SciStlo  uscire  .  Di  fatti  \e  campagne 
dtlla  Francia  mostrarono  un  aglietto 
iloiido  e  ridt'ute  sotto  Suliy  ,  ch«  so- 
stenne la  lìln  rtà  de'jirani,  depresso  ed 
avvilito  Sotto  Colhert,  che  i  grani  av- 
Tinse  con  straoidmarj  loganti .  ,,  Kgli 
„  è  notorio,  dice  Menpntti  nella  dis- 
j,  seriazione  citata  ,  che  la  proibizio- 
„  ne  d' estrarre  dal  regno  i  prodotti 
,,  della  terra  spavèe  ben  presto  in  tut- 
j,  ta  la  Francia  un  abbattimento  ,  e 
,,  una  costernazione  generale  ;  che  ri- 
,j  rrasero  giacenti  ,  e  senza  prezzo  le 
j,  derrate  nazionali  ;  che  i  proprieta- 
j,  Tj  e  cultori  delle  terre  ritirarono  i 
,j  loro  capitali  da  un'  impiego  avvili» 
„  to  ed  infausto  ;  che  si  lasciarono 
jy  abbandonati  immensi  tratti  di  ter- 
,,  reno;  che  i  vilici  emigrarono  dalle 
„  campagne  ,  e  cercarono  nelle  città 
,,  un  domicilio  rae^io  penoso  ,  dedi- 
^  candosi  al  servizio  delle  arti  di  lu3- 
„  so,  che  andò  scemando  rapidamente 
„   la  massa  delle  eussistenze  ;    e    che 
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„  più  frequenti  di  prima  ,  e  più  di- 
,,  sastrose  ricorsero  le  carestie  . 

,,  Tanta  e  così  precipitosa  fu  ia  de- 
„  cadenza  dell'  agricoltura  ,  che  po- 
„  chi  anni  dopo  il  ministero  dello 
„  stesso  Colbert  ,  lo  scemamento  del- 
,,  le  riproHuzioni  e  sussistenze  del  re- 
,,  gno  viene  calcolato  da  un  autore 
,,  contemporaneo  a  mille  cinquecento 
jy  milioni  air  anno  ,  somma  veramen- 
„  te  strabocchevole  e  forse  esagerata, 
^,  ma  che  non  fa  contraddetta  ,  e  che 
.,  almeno  dimostra  senza  dubbio  es- 
,,  sere  stato  grandissimo  il  danno  del- 
j,  la  Nazione  .  *'   (*> 

Lo  stesso  influsso  della  libera  usci- 
ta de'  grani  suH'interna  riproduzione 
ci  viene  confermata  dall'Inghilterra. 
Bisognosa  dell'  altrui  frumento  pria 
del  16CI9  ,  perchè  oppressa  da  un  si- 
stema vincolante ,  ricca  divenne  e 
doviziosa  di  grano  dopo  quell'epoca  , 
in  cui  non  permessa  solo  ^  ma  fu  pre- 
miata 1*  esportazione  ,  Le  nczioni  la 
mostrarono  a  dito  per  metaviglia,   ed 

{^)  3Ir.  Boiaguibertj  détiU  sur  la  Frauce 
t«m.  a. 
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alcune  SPguenrlo  le  sue  traccle  trova- 
rono pervia  l'obljoDdanza  ,  altre  con- 
titiuanclo  ne'  loro  vincoli  continuaro* 
ilo  a  sentir  la  fame  . 

Non  faià  poi  meraviglia  che  la  li- 
ncia asportazione  accresca  1'  interna 
riproduEione  del  grano  ,  se  fci  rifl'  tto 
i."  che  una  libertà,  la  quale  apren* 
do  un  vasto  campo  alle  speculazioni 
dell*  interesse  ,  non  lascia  timor  di 
sopraLhondanza  ,  non  inceiterza  di 
smercio  ,  non  limitazione  di  tempo  o 
di  luoghi  ,  non  privilegi  che  iaccian 
ombra  e  intoppo  ;  questa  libertà  ,  io 
dico  ,  deve  comunicare  all'agricoltura 
incoraggimento  e  vigor  tale,  per  cui 
il  grano  si  moltiplichi  in  maggior  ra- 
gione che  n'esca  .  2.."  la  libertà  ./a 
comparire  sul  mercato  quai  vendi- 
tori que*  proprietarj  che  nel  sistema 
vincolante  non  comparivano  che  sui 
solaj  de' monopolisti .  1  magazzeni  di 
grano  si  moltiplicano  ;  quindi  se  la 
destrezza  de'  n;cnopoli^ti  sottraendo  il 
grano  allo  sguardo  del  pubblico  ,  fa- 
cilmente dava  corso  alle  voci  di  ca- 
restii  ;  all'  opposto  la  libertà  mette 
in  cvldenaa  il  grano    esistente    uAi% 
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stato  ,  sempre  maggiore  di  quello  eh» 
pensa  il  pusilanime    e  stolto  volgo  ,  e 
le  voci  di  carestia  perdono  il  credito  . 
3.*^  Forse  non  va  lungi  dal  vero  l'idea 
che  maggior  grano  esca    dallo    stato  , 
quando  è  proibita,  che  quando  è  per- 
messa r  esportazione.  Nel  primo  caso, 
pochi  monopolisti  soltanto   esportano  . 
Ora  siccome  la  velocità  de'  fluidi  nell* 
uscire  da  vasi  che  li  contengono,  è  pro- 
^porzionata  alle  altezze  superiori;  così  la 
Telocità  delle  derrate  nell'uìcire  dallo 
stato  è  proporzionata  alll^ccumulamen- 
to  d'esse  in  poche  mani.  Diffatti  allor- 
ché gli  esteri  ricevono  il  grano  da  pochi 
monopolisti  ,  non   formasi  quella  con- 
correnza    tra     compratori    e   venditori 
che  nasce  da  molte   piccole  partite  li- 
Leraraente    dedotte    in  commercio  ,  o 
mercanteggiate    apertamente  ,    quindi 
gli  esteri  comprano  a   p  ù  caro  prezzo, 
e  mantiensi  tra  essi   l'opinione  di  ca- 
restia .  Ora  il   caro  prezzo  inviti  i  mo- 
nopolisti a  portar  Uro  drl   nuovo  gra- 
no ,  e     r  opinione     di     carestia     forza 
quelli   a   riceverlo  ,  giacche  un   effetto 
di   questa  opinione   »i   è  cht^  molti  pe» 
frijnore  conservano  più  grano  di  quelli» 
M 


a65  Commercio 

che  potrebbe  loro  abbisognar*»  ;  ftll* 
opjKJSto  80  fosse  libera  l' esportazione, 
i  venditori  salterebbero  fuori  da  tut- 
ti gli  angoli,  quindi  s'abbasserebbero 
i  prezzi  ,  e  l'opinione  della  carestia 
andrel)be  in  fumo  .  Che  che  però  sia 
ili  queste  ragioni  ,  sarà  sempre  vero 
che  la  libertà  d'esportare  il  grano  no 
accresce  l'interna  riproduzione  . 

Dunque  coloro  che  posta  la  libera 
esportazione  temono  sempre  di  man- 
car eli  grano,  e  non  parlano  clie  d'im- 
minenti careatie  ,  e  veggono  tutti  i 
cittadini  stesi  sul  suolo  moribondi  per 
la  fame,  possono  a  ragione  paragonarsi  a 
quel  popolo  che  va  in  ogni  plenilunio 
a  piangere,  e  disperarsi  sulle  rive  del 
patrio  fiume  ,  sempre  temendo  che  le 
acque  finiscano  di  scorrere  ,  e  sono 
Tenti  secoli  che  piange  ancora  sullo 
Steise  sponde  . 

Abbiam  veduto  che  il  pubblico  van- 
taggio richiede  l'uscita  del  supertluo  ; 
che  la  libera  esportazione  non  ci  pri- 
va del  necessario  ;  che  non  inalza  1 
prezzi  sopra  le  forze  comuni  ;  e  eh» 
accresce  l'intera  riproduzione  .  Ve- 
diamo ora  le  conseguenze  del  divieto. 
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Il  primario  elFetto  d'  uu  assoluto  ed 
eseguito  divieto  sarebbe  1'  eccessivo 
avvilimento  del  prezzo  de'  grani,  giac- 
ché 1'  interna  riproduzione  essendo 
molto  ma5;;iiore  dell'  interno  consumo, 
i  proprietarj  sarebbero  forziti  ad  ac- 
cettare qualunque  oflferta  .  Ma  questo 
avvilimento  di  prezzo  spargerebbe  la 
sterilità  sulla  campagna  ,  e  sarebbe 
cagione  di  pianto  all'industria.  DiflFaCti 
il  proprietario  cbe  vuotando  molti  so- 
la] non  riempie  mai  lo  scrigno  ,  col- 
tiverà meno  per  scemare  le  spese  della 
coltura,  e  riceverà  il  denaro  medesi* 
mo  ,  giacche  la  diminuzione  del  gra- 
no ne  rialzerà  proporzionatamente  il 
prezzo  .  Ecco  poi  in  qual  modo  ne  sof- 
frirebbero Je  arti.  Il  proprietario  de- 
ve detrarre  dai  prodotti  della  terra  la 
spese  della  coltura  e  delle  imposte  , 
La  quantità  d' argento  cbe  gli  rimane, 
è  quella  porzione  eh*  egli  sparge  sul- 
Je  arti  ;  più  questa  porzione  superflua 
sarà  piccola  ,  meno  riceveranno  da  lui 
gli  artisti  ,  più  sarà  grande,  maggioro 
sirà  il  travaglio  che  ricercherà  ad 
essi  .  Ora  allorché  il  prezzo  de' grani 
è  vilissimo  ,  il  superfluo  del    proprie- 
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tarlo  è  minimo  ,  dunque  egli   non  p»- 
trà  somministrare  agli    artisti  che  un 
meschino  guaiiafrno.  Ma  se  questi  non 
gua'lagnano  ,  in  qual    modo     potranno 
temprare  il   pane,    benché»  sia    a     un 
Boldo   la    libhra  ?   II    proprienrio     può 
assomij^liarsi  a   quei    Re  di   Tessaglia  , 
il  quale  continuo  sangue    versava     da 
■un  braccio,   perchè  altrettanto  la  rm- 
pa  gliene  infondeva    p*»r     l'altro,     li 
legislatore   che  col   divieto  avvilisce  il 
prezzo  del   grano,    fa   (»paTÌre  la  maga, 
quindi  cessa   la   rugiada  che  scendeva 
jid   inafTure   le  arti  .   Il   popolo  che    Fa 
applauso  al    legislatore  ,    è    simile    ai 
cane  d'  Esopo  ,  che  si  lascia  cader  dì 
)>occa   un    [>ez?o  di   carne   per    avidità 
di  coglierne  un  maggiore.  Ali'oj)posto 
quando  i   prezzi  si  rialzano,  la  ripro> 
duzione  s'  estende  ,  e  le  arti  divengo- 
no  più   floride  .  Ecco  due   fatti   che  ci 
•omniinistra  la  storia  patria.   Lo  srar- 
ao  raccolto  dell'avena  seguito  nel  1765 
portò  quésto  genere  ad  un  prezzo  mag- 
giore dei  consueto.  La  pronta  vigilan- 
za deli'  agricoltore     non     perdette     di 
mira    la  speranza  del  profitto  per  i' ao- 
ao  successivo  j  ed  il  raccolto  deli'  ave- 
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na  nel  1766  ,  come  risulta  dalla  ta- 
bella delle  notjfioazioni  ,  fu  d'un  ter- 
zo superiore  a  quello  dell'annata  pre- 
cedente .  L'  altro  fatto  lo  ricavo  dall' 
esame  delle  notificazioni  fatte  in  duo 
decennj  del  frumento  nella  provincia 
Lo  iigiana  primi  del  1766.  Il  raccolto 
del  secondo  decennio  dà  per  adequato 
circa  dieci  mila  moggia  di  più  del  pri- 
mo .  Questo  aumento  a  iiiua  altro 
principio  può  riferirsi  se  non  se  allA 
maggiore  alterazione  nel  prezzo  del 
grano  ne!l'  ultimo  decennio.  S^gue  poi 
dai  principj  antecedenti  ,  che  accre-* 
BcenJosi  il  superfluo  de'  proprietarj, 
le  arti  ricevono  maggior  vigoria  e  ca- 
lore. Ora  la  libera  esportaaione  non 
permette  che  i  prezzi  s'avviliscano, 
anzi  li  mantiene  costantemente  ad  un 
certo  livello  che    non    supera  le  forzi 


comuni  . 

ri'' 


Temono  alcuni  ,  e  forse  non  a  tor- 
to ,  che  i  vincoli  pnsti  al  grano  can- 
gino i  campi  in  riàaje  ,  Diffttti  i  pro- 
prietarj che  curano  il  proprio  interes- 
se anche  amindo  sinceramente  il  pub- 
blico bene,  s'appiglieranno  alla  coltu- 
ra de'  rÌ3Ì  coras  meno    dispeniiosa  ,  • 
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produttrice  di  maggior  gunflagnn  ;  da 
ciò  li  sforzi  QioItì|>lici  de*  iìttaliili  p*T 
c9teni're  le  risijo  ancho  nel  circon- 
dario d*-lle  citta  dichiarato  intangiUi- 
ie  da  tante  lecj;!  ,  violato  sempre  , 
perchè  (tgtìi  abuso  sa  farsi  tollerare  , 
allorché  riconosce  con  giudizio  ,  e  a 
tempo  la  sorveglianza  degli  esecutori 
della  Je^ge  .  Siccome  la  coltura  de' 
visi  occupa  minor  numero  di  parsone, 
ohe  quelle  de' grani  (7:;  quindi  dall' 
Mumcnto  delle  risnjii  veggono  alcuni 
accrescerai  i  poveri  nelle  città  ,  e  gli 
assassini  nelle  campagne  .  Dalle  acque 
stagnanti  de'  risi  ,  altri  ,  non  so  so 
troppo  timidi  ,  credono  che  abbiano 
origine  le  nebbie,  le  nubi  ,  le  grandi- 
ni che  atterrano  in  un  momento  le 
spiche  biondeggianti  ,  o  portano  la  de- 
solazione e  il  pianto  in  centinaja  di 
famiglie  . 

Malgrado  questo  cumulo  di  ragioni, 
ani  diceva  un  ammiratore  del  cessalo 
governo   Austriaco  ,  io  preferiico  alla 


(7)  Sopra  un'  estensione  di  terra  di  tren- 
ta pertiche  vivono  più  di  tre  persane,  se 
•ohi vasi  a  frumento  ;  e  appena  una  ,  «• 
coltivasi  a  riìo. 
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libera  esporca^iona  il  sistenn  drlle 
tratte  .  Tu  vuoi  che  il  governo  dica 
al  grano  :  va  ove  e  quan  io  t'asjgrada  . 
All'oppjsto  io  soglio  chft  si  dica:  tu 
r.oa  partirai  dallo  stato  ,  se  non  ri- 
ceverai i  miei  orditìi  .  Questo  regione 
più.  digniti»so  ,  più  grande  ,  fa  sentire 
l'alto  potere  :  altronde  egli  lascia  usci- 
re dallo  stato  il  grano  ,  qiian  lo  a'>- 
hon  la  ,  e  prooiove  il  vantaggio  de* 
proprietarj  ,  senza  danneggiare,  il  po- 
polo ;  ritiene  il  grano  nello  stato  , 
quando  scarseggia  ,  e  promove  il  van- 
taggio del  popolo,  senza  danneggiare 
i  proprietarj  .  Q  leste  sono  bellissimo 
parole  ,  replicai  io  ,  di  cui  la  pratica 
si  ride  ,  la  pratica  ,  che  è  il  cruciuo- 
lo  d' ogni  nostra  teoria  .  Io  lasceiò 
da  banda  l'alto  potere,  di  cui  volete 
far  sentire  T influsso  al  commercio, 
pcrcliè  questi  decresce  e  sparisce 
al  rainimo  tocco  di  mano  governatri- 
ce  ^8).  Dirò  che  non  è  possibile  con- 
cedere e  negare  le  tratte  in  quella 
proporzione  d'abbondanza  e  di  scar- 
sezza che  voi   supponete  ,   non   poten* 


(3)  V.  il  capo  sesoudo  di  quello  lil>r*, 
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do  questa  fondarsi  che  sulle  notifl*  h» 
©  sui  i)Ì80gni  del  paese  ,  vaio  a  dirp, 
eulle  notificlie  inl'allibilincnto  nun- 
canti,  e  bui  bisogni  non  poco  incerti. 
Se  non  che  vi  conccflerò  1'  assunto 
per  soggiungere  che  rjue3to  calcolo 
sull'abbondanza  o  sulla  scarsezzi,  ri- 
sultando, secondo  il  vostro  sistema, 
dalle  notifiche  di  tutte  le  comani  di 
cui  è  composto  lo  stato,  conviene  che 
passino  due  o  tre  mesi  pria  che  sia 
realizzato  interamente  .  Ma  mentre 
tanti  vostri  agenti  s'ammazzano  a  cal- 
colare ,  i  propriotarj  hanno  bisogno 
di  vendere  ,  e  voi  non  potete  conce* 
dere  le  tratte  ,  se  non  quiindo  siete 
alla  fine  de' vostri  calcoli.  Che  ne  ri- 
sulta intanto?  Che  i  proprietarj  ven- 
dono ,  e  i  monopolisti  comprano  ,  e 
quando  voi  concedete  le  tratte  ,  il 
guadagna  va  a  rifondersi  nelle  mani 
di  costoro  .  Altronde  spesso  avviene 
che  vi  è  buona  occasione  di  vendere 
quando  il  governo  tiene  ancora  chiu- 
se le  porte  dello  stato  ,  e  che  V  oc- 
casione sparisce  quando  le  disserra  . 
Vi  dirò  poi  all'  orecchio  ,  che  riosci- 
xanno  sempre  ad  ottenere  le  tratte  if 
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tempo  debito,  e  nella  quantità  ri- 
chiesta i  coinmeruianti  ricchi  e  po- 
tenti ,  e  la  rigione  non  avete  biso- 
gno che  v«  la  dica.  Mi  va  per  l'àni- 
ino  anche  il  timore  che  sotto  il  velo 
delle  tratte  ottenuto,  i  medesimi  ne- 
gozianti estraggano  quantità  di  grano 
molto  maggiore  ;  perciò  il  supremo 
consiglio  d'economia  diceva  nel  1768: 
Tanto  r  atto  delle  concessioni ,  r/uan- 
to  i  modi  (V  eseguimento  hanno  dujdi- 
cito  ,  triplicato  il  prodotto  delle  trat' 
te  .  Volete  poi  contar  per  nulla  le 
spese,  onde  conseguite  le  tratte,  sp3- 
se  tanto  raag|iori,  quanto  più  i  pae- 
si distano  dalla  capitale  ?  Spese  i\i 
sollecitatori  per  presentare  ie  sup- 
pliche ,  per  rimovere  gli  ostacoli  , 
per  conseguire  un  pronto  riscontro  , 
per  mancie  a  tutte  qu'^lle  mani  per 
<  ui  passa  ,  giacche  quando"  si  tratta 
ti'  una  grazia  ottenuta  ,  tutti  si  sono 
ammazzati  per  ajatarvi  .  Finalmente 
il  popolo  che  ignora  i  motivi  di  con- 
cedere o  di  negare  ,  si  lamenta  sem- 
pre .  Qaanrlo  il  governo  concede  le 
tratte  ,  il  popolo  gli  regala  il  titolo 
«li  renalo  e  di  «orrotto;   egli  ha  otte" 
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nuto  tante  centmnja  di  Luigi  da  tal 
mercante  f  tante  da  quel V  altro  ,  e  poi 
ncf^ozia.  di  frumento  ei^ti  stexfo  .  Si 
può  dar»  maggior  aLbominio  ?  Quando 
poi  il  goTtrno  leva  le  tratte  ,  il  po- 
puio  crede  alla  voce  di  carestia  j  si 
levano  le  tratte  ora  che  non  v'  e  più 
grano  nello  stato  ;  si  doveva  farlo 
due  mesi  prima  ^  anzi  non  si  dovevano 
concedere  ;  cosa  munglnrenTO  quest*  in- 
verno ?  dei  sassi  ?  Ma  cìie  importa 
ni  governo  la  nostra  miseria  ?  Egli 
nuota  nelle  riccliezze,  e  si  ride  di  noi, 
si  yuò  dare  un  gQverno  più  scellerato? 
Tali  sono  le  lagnanze  del  popolo  re- 
lacivanientì)  alle  tratte,  lagnanze^  cui 
(lovrebbesi  pur  avere  qualche  riguar- 
do ,  se  non  perchi  il  prpolo  è  sovra- 
no ,  almeno  perchè  è  forte  . 

Non  90  se  queste  ragioni  pereuad''»- 
ser»  il  mio  avversario  ;  so  che  ogni 
sforzo  per  impedire  1'  esportazii)ne,  è 
inutile  e  danno'so  ;  che  è  utile  l'usci- 
ta del  superfluo;  che  la  libera  espor- 
tazione non  ci  priva  del  necessario  ; 
che  Qon  innalza  i  prezzi  sopra  la  for- 
0a  comune  ;  che  promove  1'  interna 
riproduzione  j    che    vietare  1'  esporta- 
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zione  è  rovinare  l'agricoltura  e  le 
arti,  accrescere  più  del  dovere  la  col- 
tura de'  risi  ,  scemare  la  popolazione 
delle  campagne  ,  far  uscire  dallo  sta- 
to maggior  quantità  di  grano  ,  che 
uscirebbe  nel  caso  di  intera  libertà  ; 
che  una  libertà  teraporaria  non  favo- 
risce che  i  monopolisti  ,  e  scontenta 
il  popolo.  Dunque  abbiamo  una  som- 
ma di  reali  vantaggi  a  favore  della 
libera  esportazione,  una  somma  di  più 
reali  danni  pe'  sistemi  che  le  si  sco- 
stano ;  non  è  dunque  permessa  la  ne- 
gativa o  r  indifferenza  che  a  quelle 
persone  ,  le  quali  apprezzano  le  opi- 
nioni come  il  formaggio,  la  cui  boa- 
ik  risulta  dalla  sua  vecchiezza  . 


FiKE  DEL  Tomo  Primo. 
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